
		
			
				Idee e Racconti tra Scuola e Territorio

			

		

		
			
				
					Una proposta formativa multidisciplinare 

					tra processi educativi e impegno sociale

				

			

			
				
					Percorsi didattici di antimafia sociale

				

			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

		

		
			
				[image: ]
			

			
				[image: ]
			

			
				
					[image: ]
				

				
					
						Progetto sostenuto 

						con i fondi dell’Otto per Mille 

						della Chiesa Valdese

					

				

			

		

	
		
			
				«Camminando si apprende la vita, camminando si conoscono le Persone, camminando si sanano le ferite del giorno prima. Cammina guardando una stella, ascoltando una voce, seguendo le orme di altri passi.»

				Ruben Blades

			

		

	
		
			
				Percorsi didattici di antimafia sociale

			

		

		
			
				Idee e Racconti tra Scuola e Territorio

			

		

		
			
				Una proposta formativa multidisciplinare 

				tra processi educativi e impegno sociale

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				[image: ]
			

			
				
					Progetto sostenuto 

					con i fondi dell’Otto per Mille 

					della Chiesa Valdese

				

			

		

	
		
			
				Copyright © 2024 Solidaria società cooperativa sociale onlus

				ebook pubblicato: giugno 2024

				ISBN 978-88-906125-3-4

				 

				www.solidariaweb.org

				Realizzazione a cura di Solidaria società cooperativa sociale onlus, con il sostegno dei fondi dell’otto per mille della Chiesa Valdese
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				Probabilmente come sono stati vecchi quanto il mondo i fenomeni negativi che hanno contrastato lo sviluppo armonioso e pacifico delle Società umane, sono stati almeno ricorrenti anche gli aneliti a con-trastare i suddetti fenomeni con comportamenti e interventi sociali spesso tanto difficili e complessi da prendere le sembianze di virtuose velleità volte a cambiare il mondo per farlo migliore in termini di con-cordia e giustizia sociale.

				Tra gli strumenti più efficaci per provare ad operare un cambiamento nel mondo in senso evolutivo va sicuramente posta la conoscenza che non è altro che il prodotto della trasmissione delle esperienze pregresse lette attraverso la contestualizzazione nel tempo vissuta e proiettata in un futuro, spesso più sperato che previsto.

				Che cosa è l’Insegnamento se non la tensione etica, propedeutica all’impegno per trasmettere quanto di acquisito – individualmente e collettivamente – per costruire i presupposti per formare generazioni in grado di essere custodi di libertà civili e democratiche attraverso lo sviluppo di spiccate capacità critiche?

				Probabilmente è questa concomitanza di impegno professionale e di dedizione personale - che inevitabilmente può conoscere dei punti 
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				bassi di difficoltà, ma anche entusiasmanti impennate, perfino inspe-rate – che mostra il valore di una mission decisiva per il progresso della Società che è riportata – forse in modo non completo – con il termine Insegnamento.

				L’Insegnamento è sicuramente una pratica professionale, ma anche il continuo rinnovarsi di una meraviglia composta da una ridda di sen-timenti di stupore e sorpresa che prendono forma e si collegano alla curiosità innata degli Esseri umani e alla loro propensione all’esplora-zione intellettuale.

				L’incompletezza del termine Insegnamento può derivare da una possi-bilità di equivoco che può dare il senso di una semplice elargizione di nozioni e informazioni, quando in realtà l’Insegnamento è un processo ben più completo di osmosi di conoscenze, sentimenti ed emozioni amalgamati da valori da provare a condividere. 

				Insomma, la genesi e lo spirito dell’Insegnare nel suo significato più alto sta tutto in quel miracolo che avviene in quel Luogo delle mera-viglie – aperto per concezione e definizione - che con parola antica si chiama Scuola. 

				L’obiettivo dei nostri Percorsi didattici di antimafia sociale è stato il fornire agli Insegnanti partecipanti alle attività strumenti per affronta-re – in ambito educativo-esperenziale e in una logica di incontro-con-fronto tra l’Istituzione scolastica e il Territorio, inteso in tutte le sue espressioni Istituzionali ed Associative – fenomeni delittuosi come le mafie e altre forme di criminalità che spesso incistano in modo de-vastante il Tessuto Socio-Economico e Politico-Istituzionale di sempre più ampie Aree geografiche del nostro Paese e dell’Unione Europea.

				Il Progetto di formazione è stato basato su di un’idea-guida che inte-ressa un contesto di riferimento ampio e articolato, a partire dall’Istitu-zione Scolastica, ma coinvolgente tutte le Agenzie sociali presenti nel Territorio di riferimento di detta Istituzione Scolastica che prefigurino un cambiamento di subculture che – di fatto – impediscono la co-struzione e lo sviluppo di un sano protagonismo sociale delle giovani generazioni per la realizzazione di una sempre più diffusa cittadinanza responsabile. 

				L’intento era favorire una sana contaminazione e compenetrazione tra i Soggetti del Territorio – Sociali e Istituzionali in senso lato – per ri-spondere con la necessaria complessità di strumenti e conoscenze alle sfide socio-culturali imposte da fenomeni devastanti i nostri Terri-
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				tori, dalle Organizzazioni criminali organizzate ad altre forme di malaf-fare e di generica violenza, prevaricanti e distruttivi.

				Sul piano concettuale ed organizzativo, questa proposta di formazio-ne e aggiornamento professionale ha un carattere interregionale, nel-la già richiamata consapevolezza della diffusione nell’intero Paese di fenomeni criminali e di devianza in generale e dell’utilità strategica di scambi tra contesti diversi, sempre più accomunati da criticità e sotto-valutazioni tradizionalmente riconducibili a stereotipi e luoghi comuni.

				Gli Insegnanti e gli Operatori della Formazione provenienti da diversi contesti geografici, oltre a costituire una utile rete interregionale, già sperimentata con risultati incoraggianti, si sono misurati con strumenti e conoscenze adeguate per rappresentare “fuochi” di una metodolo-gia didattica che - senza perdere i connotati della scientificità e della professionalità dell’intervento formativo - risulti inclusiva di varie espe-rienze del Territorio per dare una risposta formativa che non può che trarre la propria efficacia dalla complessità dei diversi approcci. 

				L’evoluzione del percorso formativo si è caratterizzato per una sua continuità teorica e pratica su temi culturali generali e specifici, ma declinati anche in forme di confronto con diverse realtà territoriali.

				In questo senso, l’auspicio riguardava una comune assunzione di re-sponsabilità tra diversi Attori sociali anche nel contrasto di gravi feno-meni delittuosi come le mafie e altre forme di criminalità – più o meno organizzate - che richiedono, oltre ad una necessaria azione repressi-va, una costante azione di promozione culturale.

				Sul piano generale, la costruzione di una resistenza efficace in termi-ni di riscatto sociale, rispetto a detti fenomeni degenerativi – quasi sempre di natura complessa – è evidente che non può prescindere dall’apporto fondamentale del Mondo dell’Istruzione e della Forma-zione per concorrere alla trasmissione di un adeguato bagaglio cul-turale e di una robusta coscienza critica, soprattutto rivolto verso le nuove generazioni.

				È illusorio pensare che nella relazione con i giovani, senza l’apporto di elementi di cittadinanza attiva ispirati da un positivo sistema valo-riale, si possano risolvere problemi e criticità presenti in Società che appaiono sempre più rinchiuse in se stesse e prive di slanci e idee per affrontare problematiche, anche gravi e urgenti, spesso collegate tra loro.

				Le preoccupanti incognite di questo nostro tempo attengono alla pro-
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				fonda crisi socio-economica, al cancro sociale del crimine organizzato, alle diffuse e variegate forme di corruzione fino ad arrivare alla deva-stazione ambientale che spesso contiene in se tutti gli elementi della crisi generalizzata.

				Da qui per il Mondo della Formazione la reiterata esigenza – meto-dologica e di contenuti – di un percorso progressivo per approfon-dire alcuni temi storici, nel loro sviluppo aggiornato, che riguardano l’individuazione e la trattazione di atteggiamenti culturali informati su disvalori, sia di antica che di attuale provenienza che attengono all’in-dividualismo, alla prevaricazione e a varie forme di violenza, oggi pre-senti anche in forme sofisticatamente subdole.

				D’altra parte, ogni percorso formativo vive la complessità non solo nella misura in cui rileva e affronta temi specifici, ma anche – fatalmen-te – quando registra l’evidenziarsi di certi fenomeni sociali di ordine generale che entrano e influenzano lo svolgersi di ogni attività cultura-le che non può essere considerata chiusa in una sorta di inaccessibile torre d’avorio.

				In termini più diretti, è difficile sfuggire oggi alla constatazione reali-sticamente preoccupata di una crisi di senso generale nelle Società che deriva da un’assenza di orientamento ideale e dal decadimento di alcune funzioni fondamentali per l’organizzazione della civile convi-venza che determina sempre più confusione e inquietudine in tutti gli ambiti della Società.

				Questo disorientamento da tempo investe anche le Agenzie del cam-biamento attive sul Territorio, comprese le Istituzioni culturali che ope-rano e soprintendono alla Formazione, all’Istruzione e alla diffusione della Cultura.

				Per questo e tanto altro, è parso importante che un percorso formativo ricercasse preliminarmente le ragioni di detta crisi di senso presente nella Società che non può che creare difficoltà di indirizzo e di motiva-zione anche tra gli Educatori, a tutti i livelli di attività e responsabilità.

				Conseguentemente va sollecitata in tutti gli Operatori della Forma-zione – specialmente negli Insegnanti – una riflessione approfondita e rigorosa su quelli che sono i problemi specifici da affrontare all’interno del ruolo e dell’Istituzione, ma anche con riferimento ai condiziona-menti esterni – di varia natura e provenienza – le criticità che rendo-no oggettivamente più difficile lo svolgimento delle attività in termini pratici e di riferimento ideale.
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				In questo senso, esistono elementi di disagio e preoccupazione ri-guardanti principi fondanti l’Istituzione scolastica, a partire dall’auto-nomia dell’insegnamento, all’interno delle direttive indicate dalla Le-gislazione vigente, ma – soprattutto – nel Dettato Costituzionale.

				Infatti, è del tutto evidente che Padri e Madri Costituenti vollero asse-gnare grande importanza al complessivo Sistema Scolastico naziona-le, invero successivamente non adeguatamente supportato e svilup-pato dalle Istituzioni Legislative ed Esecutive che nel tempo dovevano realizzare – anche nel campo dell’Istruzione e della Formazione – le indicazioni programmatiche, ma anche cogenti, della nostra Carta Co-stituzionale.

				In tal senso, non è possibile tacere che – insieme ad una cronica di-sattenzione finanziaria – l’iter avviato di recenti iniziative Legislative preoccupano per il loro contenuto di disgregazione complessiva del Sistema Formativo e di allargamento di divari tradizionalmente pre-senti nel nostro Paese a causa di una cosiddetta questione meridiona-le – sicuramente cambiata nei suoi termini critici – ma sostanzialmente ancora irrisolta.

				Per quanto riguarda l’aspetto metodologico è stata proposta una mo-dalità interattiva basata sui principi della formazione e dell’aggiorna-mento culturale e professionale degli adulti con la valorizzazione degli aspetti relazionali e comunicativi e del rapporto diretto – oltre che con qualificati Docenti ed Esperti – con Soggetti sociali attivi nel Territorio.

				L’attuazione di tali principi è stata favorita dalla convivialità nella for-ma residenziale che hanno avuto i vari Corsi, assicurata dall’impegno della Cooperativa sociale Solidaria, organizzatrice dell’Intero percorso formativo con la validazione scientifica di Istituzioni Universitarie, in diverse edizioni assicurata dall’Università “ Kore“ di Enna con la su-pervisione del Professore Giuseppe Burgio.

				Si ribadisce la provenienza interregionale degli Insegnanti corsisti – già indicata e argomentata a proposito di Contesto di riferimento – per-ché tale scelta di coinvolgimento di livello nazionale ha – ovviamente – una valenza organizzativa, ma determinata da una precisa caratte-rizzazione del corso con una precisa scelta strategica e di contenuti. 

				L’intero percorso formativo è stato realizzato in periodi diversi con il concorso di Formatori, Docenti ed Esperti di Materie diverse, ma an-che di Testimoni ed Operatori sociali impegnati in attività di contrasto alle mafie e ad altre forme di violenza, di corruzione e prevaricazione 
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				e – più in generale – in processi di cambiamento sociale, in termini di acquisizione di elementi di cittadinanza responsabile e di riscatto socio-economico.

				In questa Pubblicazione le dovute argomentazioni generali desidera-no lasciare ampio spazio di esposizione anche ad alcune esperienze e testimonianze rese dal Territorio durante il nostro percorso formativo attraverso il racconto appassionato dei protagonisti di storie di riscat-to che si spera – e in questo senso si è modestamente lavorato – si diffondano sempre più per diventare storie di ordinario riscatto.
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				Danisinni rione dalle origini arabe che si trova nel cuore della città di Palermo a poche centinaia di metri dal Palazzo dei Normanni, oggi sede del Governo siciliano, era considerato invisibile e per chi lo co-nosceva invalicabile.

				A Danisinni si accede passando per la strettoia di via Danisinni che si apre su un’area di depressione geofisica costituita dal letto del fiume Papireto e, perciò, fuori dal circuito viario dei palermitani e, anche per questo, bandita dall’interesse commerciale ed economico. Uno spazio urbano, altresì, mimetizzato dalla voluta noncuranza da parte dell’Amministrazione che per decenni aveva distratto gli investimenti della politica locale verso altri interessi. 

				Il rione infatti, non offrendo un’arteria di sbocco per il transito vei-colare, negli ultimi cinquant’anni aveva vissuto un graduale processo di marginalizzazione ed esclusione sociale aggravato dalla scellerata decisione politica, nel 2007, di chiudere il polo materno-infanzia, uni-co presidio pubblico oltre alla parrocchia, che accoglieva l’asilo nido con 50 posti e un consultorio familiare il quale svolgeva una preziosa attività di prevenzione e di accompagnamento alla genitorialità per le famiglie del territorio.

				Un’operazione, dunque, che aveva portato alla scomparsa di Danisinni dalla memoria storica della collettività!

				La Comunità parrocchiale non poteva rassegnarsi dinanzi a così grave ingiustizia e nel 2013 ha avviato un processo di rigenerazione urbana volto a restituire valore alla gente del territorio e a rivelare il volto di 
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				un’umanità che, nonostante tutto, con grande dignità provava a sbar-care il lunario del quotidiano. Il processo ha trovato nella spiritualità francescana, che attraverso i frati e le suore da sempre accompagnava la gente del territorio, le coordinate per animare l’orizzonte di senso e la direzione del percorso.

				Il binomio umiltà-pazienza, tanto caro a Francesco d’Assisi, ha forni-to le categorie per bilanciare il processo di esplorazione in quanto l’umiltà ha permesso di rimanere nel limite della concretezza senza svalutare le istanze immediate e la pazienza ha favorito la capacità di maturazione per crescere nel tempo senza salti che avrebbero desta-bilizzato il contesto locale. Dunque, l’umiltà di chi si confronta quoti-dianamente con il limite senza deliri di onnipotenza e la pazienza di chi sa attendere facendo la propria parte, ogni giorno, senza preten-dere di arrivare subito alla meta.

				Lo scenario immediato, aldilà del degrado ambientale, era dato dai tanti bambini della piazza, certo gioviali e vivaci, ma che apparivano privati del diritto al futuro e cioè schiacciati in un eterno presente già troppo pesante per dare spazio ad altro.

				Bisognava trasformare quel vuoto in mancanza, in nostalgia e tensio-
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				ne per qualcosa che si poteva raggiungere. Era necessario favorire il desiderio di riscatto e di trasformazione partendo dall’esistente ma senza fermarsi alle apparenze. Si trattava di riconoscere la debolezza e la fragilità del quotidiano con le condizioni patogene proprie della marginalizzazione per prendersene cura ripartendo dall’ascolto della gente.

				Cambiando prospettiva Danisinni rivelava un orizzonte differente, ca-pace di processi di umanizzazione e di rigenerare il paesaggio circo-stante. Bisognava, però, uscire dal piano emergenziale che mantene-va schiacciati sul presente senza alcuna visione e progettualità rivolta al futuro.

				La frattura dettata dall’essere ai margini perché poveri e, dunque, in-gabbiati nel circolo reato/punizione o nell’impossibilità di inserimento lavorativo per la mancanza di titoli competitivi, impediva di osare il riscatto e l’essere scartati diventava una dimensione identitaria che, comunque, procurava unicità e appartenenza: per esserci bisognava colludere con la deriva antisociale per cui l’etichetta diventava model-lo di vita.

				Il riscatto doveva partire da una rinnovata fiducia nell’essere attori protagonisti di un nuovo futuro in cui il paesaggio interiore era la pre-messa per rigenerare quello esteriore in quanto il processo di rige-nerazione urbana doveva partire dal restituire dignità all’umano che abitava quel luogo.

				Per attivare questo processo, allora, siamo ripartiti dai bambini e la prima opera realizzata è stata la Biblioteca di quartiere. Non poteva-mo favorire l’espressione di un sogno quale lo studio senza poi so-stenerlo. I desideri dei piccoli vanno custoditi perché, altrimenti, si procurerebbe frustrazione e delusione per quello che non si è riusciti a diventare.

				Nei pochi metri quadri di abitazione dove vivono famiglie molto nu-merose, infatti, è impossibile studiare e, ancora, senza libri o vestiti adeguati è difficile frequentare la scuola. Oggi il Centro educativo nella Biblioteca di quartiere accoglie ottanta bambini che frequenta-no la scuola dell’obbligo e che ogni giorno trovano gli operatori della Comunità ad accoglierli. È un successo quando alcuni, dopo la licenza media, esprimono la volontà di iscriversi alla scuola superiore. 

				Abbiamo affermato che le azioni di sviluppo dovevano mantenere una prospettiva d’insieme e, quindi, per parlare di contrasto alla povertà 
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				educativa bisognava offrire strumenti per facilitare lo studio e gli ap-prendimenti così da permettere la reale espressione dei diversi pro-getti di vita. 

				La resistenza civile mobilitata con la Comunità educante Zisa-Danisin-ni ha visto attivare un’azione politica di contrasto alle decisioni dall’al-to che, altrimenti, avrebbero trasformato Danisinni, con l’abbattimen-to del presidio pubblico, in una favelas senza più scampo.

				Il polo materno infanzia aveva avuto il pregio di custodire la crescita dei piccoli nei primi mille giorni di vita e, dunque, di curare il loro succes-sivo inserimento nella Scuola elementare se-condo una continuità che risolve il salto dalla strada alla primaria ma che, dopo la chiusura del Nido, ha portato ad un altissimo indice di dispersione scolastica e rischio di devianza so-ciale.

				Sebbene avevamo evidenziato tutto ciò, la decisione dell’Amministra-zione era stata inesorabile e questo ci aveva dato prova che i diritti, oggi, vanno difesi perché dietro a discorsi altisonanti, di fatto, si pro-cede in modo ideologico senza dare ascolto alla voce dei territori e agli effettivi bisogni. L’alternativa di realizzare al posto del Nido un giardino con prefabbricati per le attività laboratoriali era solo un pro-getto d’immagine, un restyling sociale privo di un pensiero denso di prevenzione e di promozione umana.

				Ci siamo accorti, dunque, che spesso le periferie sono oggetto di una moda radical chic volta ad autocelebrarsi piuttosto che sporcarsi le mani per entrare nei vissuti dei territori e, così, cercare di sostenere l’effettiva crescita e il cambiamento.

				Cambiare prospettiva ha permesso di tessere relazioni smontando i pregiudizi e soprattutto iniziare a restituire fiducia sulla effettiva pos-sibilità di un processo di cambiamento. L’esclusione dal transito vei-colare o dal circuito commerciale, tutt’ad un tratto, appariva come 
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				l’elemento che aveva preservato il paesaggio, così come la conforma-zione geofisica che aveva vietato l’edificabilità, di fatto, aveva miraco-losamente risparmiato sette ettari di terreno dal “sacco” di Palermo e quindi potevano essere riqualificati quale parco urbano. La stessa piazza, libera dai parcheggi, perché nessuno da fuori ci veniva, ave-va dato luogo alla possibilità di espressione spontanea dei bambini, mantenendo i giochi genuini d’un tempo, spogli dalla frenesia delle diverse attività da sostenere ogni giorno o dai dispositivi che vengono a catalizzare l’attenzione dei piccoli privandoli di visione e della libertà di movimento.

				Se la cultura dello scarto non utilizza l’errore ma ne fa un alibi per marginalizzare – ad esempio licenziando o penalizzando l’operaio che sbaglia considerandolo come un numero del sistema produttivo – la cultura della scoperta, secondo la nostra prospettiva, doveva restitu-ire dignità alle persone ferite offrendo la possibilità di recuperare se stessi attraverso la cura di luoghi sfigurati o, comunque, avviando per-corsi di seconda vita per le cose. Di conseguenza abbiamo ripensato il paradigma del “chi sbaglia paga” trasformandolo in “chi ha sbagliato può avere appreso”!

				Si trattava di mettere a frutto le molteplici competenze tacite per con-tribuire al bene comune e alla realizzazione di ciascuno. Secondo que-sta finalità è nata la Fattoria comunitaria che accoglie costantemente trenta persone con misura alternativa alla detenzione e la prima Co-operativa locale che, con il lavoro di ex detenuti, ricicla la plastica realizzando oggetti di pregio per l’arredo delle case e dei giardini. La storia, se invertiamo la prospettiva, è sempre luogo di apprendimento e l’umano può ripartire traendo profitto dalle esperienze pregresse.

				Mantenere la logica processuale senza lasciarsi condurre per vie pro-gettuali che cambiano a seconda della prospettiva politica di turno è la vera sfida del nostro tempo. L’umano abbisogna di continuità per maturare identità e appartenenza e, dunque, sentirsi protagonista at-tivo all’interno di un percorso comunitario. Le proposte ad intermit-tenza, di chi vorrebbe strumentalizzare l’umano che abita le periferie subordinandolo ai propri tornaconti, procurano frustrazione e contri-buiscono alla crescita dei problemi sociali.

				Al contrario un esempio concreto di intervento processuale è dato dalla ristrutturazione del Nido e l’apertura della Palestra popolare quali avamposti di promozione umana e di cittadinanza attiva.
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				L’incapacità di inserimento lavorativo, infatti, ha i suoi primordi nella mancata scolarizzazione che impedisce di coltivare competenze ne-cessarie per le future qualifiche professionali. Quando il bambino ar-riva in prima elementare con una intensa esperienza di strada, viene velocemente etichettato come iperattivo ed escluso dalla proposta scolastica incapace di riorganizzarsi per interessare la vivacità espe-rienziale di chi viene da quel mondo.

				Non crediamo che la scolarizzazione, così come attualmente viene proposta, sia la strada per l’effettiva educazione dei piccoli che avreb-bero piuttosto bisogno di esplorare il mondo in modo creativo ma riconosciamo che è l’unico modo per non lasciarli fuori dal mercato lavorativo di domani.

				Senza una reale prevenzione che non si rassegna ad un lavoro di su-perficie che propone interventi a partire dai sintomi, riteniamo che non possa esserci effettivo cambiamento e che tutte le manifestazioni contro la devianza sociale e la criminalità organizzata rimangano in-fruttuose perché limitate al segmento presente. 

				Lo stesso dicasi per le azioni sanzionatorie e repressive volte a conte-nere l’escalation di violenza minorile che sta attraversando le nostre città. Nei ragazzi c’è una grave frustrazione e un diffuso senso di noia frutto di un sistema passivizzante che porta ad oscillare tra continue implosioni ed esplosioni, questo disagio attende chi se ne prenda cura.

				La proposta della Palestra popolare dove si pratica la box, per noi è stato un primo passo per fare esprimere le tensioni e, poi, lavorare con un adeguato accompagnamento volto alla educazione emotiva. La prevenzione abbisogna della lettura dei vissuti umani per un adeguato sostegno e cura delle ferite altrimenti, senza un intervento profondo, si rischia di ingenerare problematiche sempre più grandi. Non è possi-bile rassegnarsi al fatto che i nostri minori ven-gano attenzionati solo 
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				quando entrano nel circuito penale: è prima che si gioca la nostra responsabilità educativa!

				Anche l’Ambulatorio di quartiere risponde a questa istanza di preven-zione e cura senza la quale si arriverebbe a fatto compiuto. Il diritto alla salute in un tempo in cui la finanza governa la politica non è più riconosciuto alla fasce di popolazione meno abbienti. La lotta per la sopravvivenza fa trascurare esami e visite cliniche fondamentali per la tutela della salute, le famiglie preferiscono destinare le poche risorse per sfamarsi e non per fare diagnosticare i sintomi che sperimentano.

				Abbiamo assistito a innumerevoli morti per mali che potevano essere curati, aprire l’Ambulatorio di quartiere, dunque, è una responsabili-tà comunitaria che ci sentiamo addosso e che ritorna ogni volta che incrociamo lo sguardo di alcuni bambini rimasti orfani perché tutto questo è mancato.

				Crediamo che anche il fenomeno delle dipendenze sia correlato a questa mancanza di cure e, perciò, l’Ambulatorio dispone anche di uno sportello clinico per l’ascolto e la psicoterapia. Molti malesseri an-che di natura emotiva spesso si cronicizzano diventando mali organici e portano a derive esistenziali.

				Questi sono solo alcuni esempi del processo in atto il quale sta ten-tando di favorire un vero cambiamento culturale che maturi paradigmi nuovi per stare nelle questioni della vita e, così, prendersene cura insieme.

				La relazione umana abbisogna di sosta, ascolto e fiducia, ed è ciò che fonda il processo rigenerativo di Danisinni che in dieci anni ha visto aprire al territorio spazi privati che sono stati riqualificati e trasforma-ti in bene comune per trascorrere il tempo libero e, dunque, vivere eventi di socializzazione positiva. 

				A fronte di una tendenza socio-politica che volge verso la privatizza-zione dei servizi pubblici, finanche quelli essenziali, la Comunità di Da-nisinni si è adoperata nel prendersi cura di beni privati e destinarli ad utilità pubblica. Un percorso antitetico che ancora una volta vorrebbe affermare il primato delle persone sulle cose e della gratuità del dono per custodire la collettività.

				La cura della bellezza, infine, è stato un ulteriore veicolo relazionale e uno spazio mentale assai significativo per promuovere benessere e favorire l’integrazione tra il rione e la città.

				Con la Fondazione Teatro Massimo, in Fattoria, sono state realizzate 

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				tre opere liriche animate dal Coro Danisinni. I dipinti urbani che a par-tire dal 2017 con il percorso Rambla Papireto, hanno visto adornare il territorio di innumerevoli dipinti murali realizzati da artisti provenienti da ogni dove e con la puntuale collaborazione degli abitanti del luo-go. Lo stesso dicasi del Laboratorio teatrale DanisinniLab, costituito in seno al Museo Sociale Danisinni, che oggi presenta per tutta la città spettacoli di intensa narrazione esistenziale. Anche altri eventi come Piano City, che ogni anno coinvolge anche Danisinni, dicono del rico-noscimento che il rione sta avendo per l’intera Palermo.

				Un processo in transito, dunque, che rimane in ascolto della quotidia-nità del territorio che anela ad esprimere la propria voce e a rivelare il proprio volto per contribuire alla crescita dell’intera Città.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Mauro Billetta, frate dell’Ordine dei Cappuccini con un percorso personale e di formazione intellettuale poliedrico. Ha unito il percorso universitario in Teologia a Palermo con quello in Psicologia della Educazione a Roma, ai quali si sono aggiunti altri percorsi di varie specializzazioni tra le quali quello di Psicoterapia interper-sonale e di gruppo. Oggi è impegnato a tempo pieno a Danisinni - storico rione nel cuore di Palermo - come Parroco della Parrocchia di Sant’Agnese e Presidente dell’Associazione Comunita’ di Danisinni attiva per pratiche comunitarie aperte alla Città per la riqualificazione complessiva del Quartiere.
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				Il locus naturalis dell’insegnante è l’aula scolastica. E’ lì che deve met-tersi in gioco, sudare, inanellare fallimenti su fallimenti, imparare a farsi rispettare senza mancare di rispetto, insegnare i principi della demo-crazia senza adottare modi antidemocratici, testimoniare l’autorevo-lezza dell’adulto maturo senza scadere nell’autoritarismo del sergente di giornata. Come allo spaccone di Esopo, che si vantava di aver com-piuto a Rodi un salto prodigioso, così al docente che si vanta in giro di essere un personaggio brillante, bisogna sussurrare: Hic Rhodus, hic saltus. Quello che affermi di essere, devi dimostrarlo prima di tutto nel tuo ambiente quotidiano. Il lavoro in aula è così logorante che ca-pisco, per esperienza personale più che quarantennale, la tentazione della fuga: o definitiva (ad esempio diventando Dirigente scolastico o sindacalista a tempo pieno) o temporanea (una volta si accompa-gna la classe al museo naturalistico, un’altra volta in gita d’istruzione a Berlino, un’altra volta ancora a sorbirsi un convegno noiosissimo sulle avanguardie artistiche del secondo Novecento tedesco…: quasi tutto è preferibile alla faticosa routine della normalità). 

				 

				Non in una campana di vetro

				Ciò chiarito senza insopportabili ipocrisie, ci si può legittimamente porre la domanda: essere animali d’aula è necessario, ma è anche suf-ficiente? Ho conosciuto ottimi professori che si muovevano nel recinto scolastico con la disinvoltura di pesci esotici nell’acquario, ma incapaci di respirare, muoversi, interagire non appena fuori dall’habitat consue-

			

		

		
			
				Lavorare in aula, fatica necessaria

				ma insufficiente
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				to. A Rodi saltavano davvero bene, ma fuori le mura della città erano incapaci di camminare senza impaccio. Negli anni Sessanta del secolo scorso era un punto d’onore non comprare quotidiani; negli anni Set-tanta non avere il televisore; negli anni Ottanta non frequentare né discoteche (tutte piazze di smercio di sostanze) né centri sociali (tutti covi di terroristi); negli anni Novanta non possedere cellulari; negli anni Duemila non utilizzare computer né tablet; in ciascuna di queste annate non leggere libri differenti dai testi – strettamente attinenti alle proprie competenze disciplinari – ricevuti gratuitamente dai pro-motori editoriali per eventuali adozioni. So benissimo che le eccezioni si davano e si danno, ma, se devo attenermi all’esperienza personale, non posso negare che erano di numero esiguo rispetto alla media dei colleghi (che addebitavano l’estraneità alla vita sociale, culturale e po-litica della città a mancanza o di tempo o di disponibilità economica o di entrambi i fattori).

				Gli esempi che mi frullano in mente sono decine: dal collega di greco che mi esternava il suo sconcerto (“Sei arrivato a questo punto: propa-gandare il terrorismo fra i nostri alunni ?”) perché, a conclusione di un ciclo di lezioni sulle ideologie politiche del Novecento, avevo invitato in aula Salvo Vaccaro, mitissimo docente universitario esperto di anar-chismo, alla collega di diritto che giustificava la sua totale ignoranza del mondo associativo palermitano perché di antimafia, in famiglia, se ne era sempre occupato - prima di essere assassinato dalla mafia - un congiunto magistrato. Insomma, dopo aver dedicato alla catego-ria dei Dirigenti scolastici una serie di aneddoti (rigorosamente veri) nel volume Presidi da bocciare (Di Girolamo, Trapani 2010)1, se avessi tempo, forze e residue pulsioni masochistiche potrei scrivere, senza difficoltà, il sequel Insegnanti da bocciare. 

				Allora: ci sono i termini per porsi come dilemma se un docente debba limitarsi a essere un (possibilmente preparatissimo) docente all’inter-no della campana di vetro protettiva dell’aula o se possa (anzi, debba) 

				
					1 Mancano in quel testo vari episodi più attinenti al tema di questo mio scritto. Ad esempio non vi riportai la reazione scandalizzata del DS del liceo “Meli” , a metà degli anni Novanta, alla mia proposta di far leggere, all’interno di un progetto di scambi fra studenti dell’Unione Europea, il libro Dietro la droga pubblicato, in tre o quattro lingue, dal Centro siciliano di documentazione “Giuseppe Impastato”: “Ma sei fuori di senno? Che penserebbero al Ministero se venissero a sapere che utilizziamo materiali didattici pubblicati da un centro-studi intestato a un terrori-sta?” (Peppino Impastato era stato assassinato dai mafiosi quasi vent’anni prima!).
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				avere ampie esperienze culturali, sociali, politiche in settori della città, della regione, della nazione in cui vive.

				Una prima questione: insegnante o educatore?

				La questione non è peregrina, è fondata. Ma non irrisolvibile. Bisogna prima di tutto accordarsi sulla figura professionale del docente: è es-senzialmente un insegnante che comunica conoscenze e competenze o un educatore che deve favorire la maturazione complessiva degli alunni (dunque non solo intellettuale, ma anche morale, emotiva, ci-vica)? 

				Nella prima ipotesi può benissimo essere una persona psicologica-mente irrisolta, caratterialmente problematica, socialmente isolata, politicamente indifferente e – nonostante questi limiti – funzionare in maniera tutto sommato accettabile: ovviamente non c’è da stupirsi, però, se di questo genere di insegnanti le nuove generazioni ritenga-no di poter fare a meno e se, rispetto al lavoro in aula, preferiscano forme di apprendimento al computer con programmi telematici inte-rattivi, per nulla soggetti a lacune o errori. 

				Nella seconda ipotesi il docente si deve far carico della formazione (meglio: dell’autoformazione) integrale dei giovani con cui condivide per anni i processi di crescita e, se non vuole ottenere effetti contra-ri alle proprie intenzioni, deve puntare sulla propria testimonianza di persona equilibrata, saggia, informata di ciò che avviene nel contesto sociale, auto-ironica, pronta ad apprezzare la bellezza e a soffrire per i dolori dei viventi, a lui vicini o da lui lontani. Neanche questa seconda versione del ruolo docente è esente da rischi: la tendenza a dare in aula più spazio alle prediche e ai comizi che alle lezioni curriculari; a favorire la creazione di fazioni vicine o avverse alle posizioni ideologi-che dell’insegnante; ad entrare nel privato degli alunni diventandone il confidente abituale, il confessore, lo psicoterapeuta, il consulente sentimentale. “Negli anni di liceo non ho imparato molto rispetto ai coetanei delle classi parallele: nell’ora di italiano stavamo in silenzio per praticare yoga e nell’ora di matematica leggevamo e commenta-vamo il quotidiano di un piccolo partito politico di estrema sinistra” - mi raccontava una ragazza anni fa per motivare la sua richiesta di trasferimento nella nostra sezione.
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				Una seconda questione: l’equilibrio fra professione ed esperienze formative

				E’ dunque una questione di proporzioni, di tentare (per approssima-zioni successive, mai prive di scompensi unilaterali) il difficile equilibrio fra le varie finalità dell’unica figura docente. Il quale può bilanciare con buon senso i vari aspetti della sua mission se, contestualmente, persegue un non meno difficile equilibrio - all’interno della sua esi-stenza - fra i suoi compiti di insegnante e i suoi compiti di cittadino. Tocco qui una problematica sfuggente, fluida, sulla quale non mi sem-bra che esista una vasta letteratura (per cui spero che mi si perdoni l’andamento un po’ incerto dell’argomentazione).

				Per chi vive con passione, le giornate sono sempre troppo corte e non basta-no mai né le ore che si de-dicano all’aggiornamento tecnico-professionale né le ore che si investono nella propria formazione umana complessiva2. Come gesti-re, dunque, i propri tempi? Anche qui bisogna essere, per quanto possibile, chiari (almeno a livello di criteri: poi la vita, nella sua impre-vedibile e mutevole concretezza, imporrà compromessi non sempre felici). 

				La priorità di un insegnante dev’essere l’adempimento dei doveri istituzionali corrispondenti alle ore di lezione per cui è pagato: può optare per il full-time o il part-time, ma quali che siano le ore di ser-vizio concordate con lo Stato (24, 18, 12 o solo 6), a quelle ore deve dedicare il tempo e le energie necessarie nel suo studio di casa per preparare lezioni (con eventuali sussidi audiovisivi), correggere com-piti, aggiornarsi nel proprio campo disciplinare e più in generale nelle strategie pedagogico-didattiche, vedere film o leggere riviste da po-ter consigliare agli alunni per appassionarsi alla ricerca. In nessun caso 

				
					2 Superfluo precisare che mi esprimo approssimativamente, ben consapevole che anche le ore dedicate a qualificarsi come docente possono comportare ricadute positive sulla propria formazione umana e che anche le ore spese per attività for-mative extra-professionali possono arricchirci anche come insegnanti.
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				si dovrebbe consentire, come di fatto avviene, che un docente (per ne-gligenza o perché impe-gnato in altri ambiti d’in-teressi extra-scolastici) si esoneri dal minimo ‘sindacale’ della propria professione, per esem-pio svolgendo attività (come lezioni private) senza previo consenso scritto del Dirigente sco-lastico. Solo se assicura quanto prevede il contratto che decide di firmare, ha il diritto di ampliare i propri spazi operativi. Alcuni saranno finalizzati ad arrotondare lo stipendio, altri a titolo gratuito. Che un insegnante di tecnologia collabori con uno studio di progettazione in-gegneristica, o un insegnante di ragioneria collabori con uno studio di consulenza tributaria, non mi scandalizza: purché ciò avvenga alla luce del sole – dunque evitando che la “seconda” attività professionale diventi la “prima”, anche se ha scelto il tempo pieno a scuola e riceve lo stipendio intero – il docente può portare in aula aria fresca dalla vita reale, autentica, che si respira fuori. Ma, ai fini del proprio ruolo educativo, è più proficuo se il tempo che resta, dopo essersi dedicato alla sfera tecnicamente professionale, viene investito nella frequenza di centri culturali, associazioni professionali, organizzazioni di volonta-riato, sedi di sindacati o di partito… insomma in attività gratuite che coltivino la dimensione intellettuale ed etico-civile. 

				A che condizioni accompagnare gli alunni fuori dall’aula

				Anche in questo caso il docente importa dall’esterno aria fresca dalla vita reale, ma intrisa di interrogativi critici rispetto alla mentalità pro-duttivistica onnipervasiva. Potrà portare la voce degli sfruttati del si-stema capitalistico, dei senza-casa, degli immigrati senza protezione, delle ragazze prostituite, dei tossicodipendenti ghettizzati in angoli bui della città; potrà attestare che il senso della vita non è solo, o principalmente, nel primeggiare a scuola, ma anche, e soprattutto, nel dare una mano ai movimenti pacifisti, nonviolenti, ecologisti, anti-mafiosi. Potrà testimoniare che leggere, studiare, informarsi, riflettere, pensare avrebbero – come fine ultimo solitamente ignorato – la tra-
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				sformazione dell’inferno, nel quale ci dibattiamo, in uno spazio sto-rico-sociale vivibile. Se egli viene arricchito come persona dalle sue esperienze extra moenia, ciò, di conseguenza, lo renderà più vivo e più attrattivo come educatore. 

				Solo chi sperimenta tutto questo nella sua esistenza personale ha il diritto di accompagnare qualche volta gli alunni a conoscere espe-rienze sociali fuori dai cancelli scolastici: la sua iniziativa non sarà pa-tetica strategia per evadere dalla noia scolastica, bensì significativa indicazione per quei giovani che vorranno giocarsi la vita a un livello più alto della banalità dominante. La riprova? Quando un docente, nei decenni, non ha provato a fare della propria esistenza un ponte fra la scuola e la vita sociale, le eventuali attività para-scolastiche da lui pro-gettate e realizzate riusciranno deludenti o addirittura fallimentari: i suoi ragazzi percepiranno un che di inautentico, di artificioso. Non sei un appassionato di pittura? Evita di intestarti la visita in pinacoteca. Non ti interessa la tragedia greca? Evita di guidare gli alunni a Siracu-sa. Se non ti interessano la questione mafiosa o la violenza di genere, non organizzare la partecipazione delle tue classi a convegni su questi temi solo perché – in un determinato momento – sono di moda, anche se non li ha mai né approfonditi personalmente né tanto meno affron-tati in aula. La visita ad un istituto penitenziario o a una comunità di recupero per tossicodipendenti presuppone - già in chi accompagna i giovani - una postura mentale, psicologica ed etica diversa rispetto alla visita a uno zoo (visita dalla quale, per altro, farebbe bene ad aste-nersi chi non si sia mai posto interrogativi sulla sensibilità degli animali e sulla loro immensa capacità di soffrire). Insomma, maldestramente ma convintamente, vorrei asserire che solo chi vive da essere umano prima che da insegnante può tentare sia di aprire le porte della scuola alla vita sociale sia di riversare nella società gli interrogativi critici e le intuizioni creative elaborati nella scuola. Infatti si insiste molto (e giustamente) su quanto la scuola abbia necessità di essere recettiva rispetto alla società, ma ogni tanto dovremmo ricordarci che vale an-che il reciproco: se la società non vuole affondare nella melma delle ingiustizie sistemiche, del degrado ambientale, del conformismo più stagnante, del tradizionalismo più fondamentalista, della risoluzione bellica di ogni conflitto… ha bisogno, a sua volta, di accogliere dalla scuola i tesori della saggezza e della scienza, la memoria delle scoper-te e degli errori, l’educazione alla bellezza e alla nonviolenza. In attesa 
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				di una fase così evoluta che la scuola (ovviamente intesa come sistema complessivo della ricerca e dell’istruzione) sia il cuore pulsante di una società, rendendola tutta intera un’unica grande agenzia educativa.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Augusto Cavadi (Palermo 1950) è stato docente di filosofia, storia ed educazione civica. I suoi interventi sono riportati nel blog: www.augustocavadi.com. Ha pub-blicato tra l’altro con le Edizioni Di Girolamo (Trapani): A scuola di antimafia, Strap-pare una generazione alla mafia, Presidi da bocciare?, Legalità, La mafia desnuda, L’arte di essere maschi libera/mente, Né principi azzurri né Cenerentole, Peppino Impastato martire civile, Rosario Livatino, Quel maledetto 1992. Con le Edizioni Il pozzo di Giacobbe (Trapani): Volontariato in crisi?. Con le edizioni Diogene Multi-media (Bologna): Filosofare in carcere. Con le Edizioni Newton Compton (Roma): 101 storie di mafia che non ti hanno mai raccontato.
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				Negli ultimi vent’anni, il sistema scolastico italiano è stato contrasse-gnato da precisi orientamenti legislativi: nel 2003 è stata approvata la discussa riforma Moratti che – oltre a introdurre tagli cospicui in quasi tutti gli ordini di scuole, riducendo lo studio di varie discipline – lo aveva caratterizzato con le tre I (Informatica, Impresa, Inglese) a com-prova di una virata ‘mercantile’ del sistema istruzione; nel 2015 sono entrate in vigore le norme della cosiddetta ‘Buona Scuola’ (la legge 107/2015), con l’introduzione dei Piani di alternanza Scuola/Lavoro, ri-modulati (con nota MIUR del 2019) come Percorsi per le Competen-ze Trasversali e per l’Orientamento (PCTO). A fine 2022 è addirittura cambiata la denominazione del Ministero deputato al governo della Scuola: da MIUR (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ri-cerca) si è trasformato in Ministero dell’Istruzione e del Merito, chiaro segnale di una scuola che tende verso l’individualismo e la compe-tizione, secondo quanto sottolineato dalla psicologa e pedagogista Silvia Vegetti Finzi e dal professore Raffaele Mantegazza, ordinario di Pedagogia all’Università di Milano-Bicocca.

				In tale contesto legislativo-formativo, non è facile persuadere docenti e dirigenti scolastici della necessità formativa di insegnare e praticare a scuola la nonviolenza. Sì, la nonviolenza scritta come parola unica, senza trattino in mezzo, come suggerito dal filosofo e attivista Aldo Capitini per focalizzare la natura nuova, creativa e pregnante di tale pratica dei rapporti umani che consente una diminuzione della vio-lenza complessiva nella società. La nonviolenza dovrebbe perciò per-

			

		

		
			
				Scuola e scienza della nonviolenza:

				Il contributo di questo percorso di studi ed esperienze ad un sistema scolastico socialmente responsabile per un’autentica formazione alla cittadinanza attiva
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				Maria D’Asaro *
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				meare le relazioni individuali e via via, allargando il cerchio, quelle di condominio, di quartiere, e le macro-relazioni sociali e politiche.

				Se, nel rispetto dello spirito e dei valori autentici della Carta costitu-zionale, si vuole davvero educare cittadini coscienti e responsabili, non si può tenere fuori la nonviolenza dalle aule scolastiche anche se non è facile insegnare la nonviolenza sia perché la scuola italiana è inserita in un contesto sociale in cui spesso predomina la violenza a livello strutturale-istituzionale e simbolico-culturale sia perché gli edu-catori non hanno una formazione in tal senso e si trovano essi stessi ad equivocare su teoria e pratica nonviolente. 

				Bisognerebbe allora partire dalla formazione dei docenti che, qualsi-asi sia la loro disciplina di pertinenza e l’ordine di scuola dove sono inseriti, dovrebbero possedere un’alfabetizzazione di base della teoria e della pratica nonviolenta. Per non confondere la nonviolenza con i pregiudizi di cui spesso è vittima, dovrebbero, innanzitutto, avere chiara la ‘pars destruens’ e sapere che la nonviolenza:

				Non è assenza di conflitti

				Non è mancanza di aggressività, se intesa in senso positivo come combattività e assertività

				Non è equidistanza tra le parti in lotta, in quanto il nonviolento è sempre dalla parte delle vittime e di chi lotta per la giustizia

				Non è rispetto assoluto delle leggi, qualora esse siano eticamente ingiuste

				Non è una via necessariamente religiosa né una scelta elitaria 

				Non è un pensiero utopico, ma una risposta praticabile ed efficace alle sfide del presente

				Non è mero pacifismo

				Non è un comportamento improvvisato legato a paura, debolez-za, indifferenza, pigrizia.1

				I docenti dovrebbero avere chiaro che la nonviolenza è dunque “l’arte di pensare e condurre un buon conflitto in tutti gli ambiti della vita, per la trasformazione della società e di noi stessi”2. Il conflitto è infatti la logica e ‘naturale’ conseguenza della combattività e dell’assertività umana ed ha, in quanto tale, una dimensione dinamica e sistemica 

				
					1 Con riferimento ai seguenti testi del professore Andrea Cozzo: La nonviolenza oltre i pregiudizi, Di Girolamo editore, Trapani, 2022 e: Conflittualità nonviolenta, Mimesis, Milano, 2004

					2 Andrea Cozzo: La nonviolenza oltre i pregiudizi, cit. p.14
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				del vivere sociale: “È un processo relazionale e, in quanto processo e dinamismo” è un tutt’uno con la realtà e con la vita.”3 Inoltre, la non-violenza evita le opposizioni frontali, rigide ed assolute, ed indirizza in-vece verso la ricerca di più possibilità: ha insomma un atteggiamento creativo. La nonviolenza postula avversari, non nemici: le forme di lot-ta nonviolente non vogliono colpire – fisicamente, verbalmente, psi-cologicamente – l’avversario, ma sono dirette a impedire o criticare la sua azione: la nonviolenza combatte l’azione, ma non l’agente. Gandhi sottolinea poi come la nonviolenza preveda un’omogeneità tra mezzi e fini anche perché, afferma sempre il Mahatma, quando facciamo qualcosa non siamo padroni del fine di un’azione, ma solo dei mezzi. Dunque è proprio ai mezzi che dobbiamo fare attenzione. Se il fine è buono, buoni devono essere anche i mezzi per raggiungerlo…

				E gli studiosi di nonviolenza sono concordi nell’affermare come la vio-lenza non sia la legge della storia ma che “tutti i comportamenti vio-lenti, sia di attacco che di difesa, considerati istintivi, possono essere considerati abitudini culturali acquisite e consolidate (e perciò ormai inconsapevoli e quasi meccaniche) o per via di una esplicita e chiara 

				
					3 Andrea Cozzo: Conflittualità nonviolenta, cit. p.21
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				azione educativa o all’interno di un modo di pensare trasmessoci im-plicitamente attraverso un modo di vivere.”4 

				Da queste premesse, dovrebbe essere evidente l’importanza e la cen-tralità di un’educazione nonviolenta nella scuola, a partire proprio dal-le pratiche dei docenti. 

				Se infatti, come sottolinea il professore Cozzo “nonviolenza è conflit-tualità e buona comunicazione”5, essere cioè in grado di affrontare i conflitti e di gestirli in modo costruttivo, cosa comporta tutto questo nell’educazione scolastica? Innanzitutto, purtroppo, “siamo abituati a impostare il nostro incontro verbale con altri come un gioco a somma zero”.6 Cioè se uno vince, l’altro necessariamente perde; se uno ha ragione, l’altro avrà torto. E i docenti non fanno eccezione in tal senso.

				L’alternativa che la prospettiva nonviolenta propone (ripresa e rifor-mulata nel testo di Andrea Cozzo da cui sono tratte le citazioni) non è, evidentemente, un venire meno alle proprie responsabilità educa-tive o un mero rovesciamento del rapporto. Vuol dire piuttosto, per riprendere una felice formulazione di Pat Patfoort (Costruire la nonvio-lenza. Per una pedagogia dei conflitti, La Meridiana, Molfetta 1995), “trattare gli altri sulla base dell’equivalenza specialmente quando è in gioco una diversità di opinioni, punti di vista, valori, ecc. Se non ab-biamo mai adottato o tentato di adottare un simile modo con gli altri, non crederemo che sia possibile”.

				“In realtà” – continua il professore Cozzo - “questa educazione non è né autoritaria né lassista, ma mira a dare potere a tutte le parti, che non sono da supporre a priori in contrapposizione competitiva bensì semplicemente all’interno di una relazione che può essere strutturale in modo cooperativo: si ottiene l’ascolto del bambino dando a propria volta ascolto - ascolto attivo - al bambino”.

				I docenti dovrebbero essere quindi consapevoli che “il linguaggio non può essere usato in modo nonviolento se non è accompagnato dalla capacità e dal desiderio dell’ascolto, dalla volontà e dalla sapienza del silenzio, perché l’altro possa sentirsi realmente invitato ad esprimere se stesso”.7

				In un’ottica davvero maieutica e nonviolenta, a scuola i docenti do-

				
					4 Ibidem, p.17

					5 Ibidem, p.161

					6 Ibidem, p.163

					7 Ibidem, p.168
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				vrebbero considerare quelle che Marshall Rosenberg ha definito le quattro componenti essenziali del ‘linguaggio della compassione’ (l’osservazione delle parole o delle azioni altrui che incidono, in posi-tivo o in negativo, sul nostro benessere; la consapevolezza ed espres-sione dei sentimenti che proviamo in presenza di quelle azioni o pa-role; l’identificazione dei bisogni a cui quei sentimenti corrispondono; la richiesta all’altro di atti specifici che contribuiscono al nostro benes-sere8). E bisognerebbe essere maestri dell’ascolto attivo, secondo le sette regole indicate da Marianella Sclavi9:

				Non avere fretta di arrivare alle conclusioni

				Quello che vedi dipende dal tuo punto di vista

				Se vuoi comprendere quello che sta dicendo l’altro, devi assume-re che ha ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose dal suo punto di vista

				Le tue emozioni ti informano non su ciò che vedi, ma su come guardi

				Un buon ascoltare è un esploratore di mondi possibili (…)

				Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi, affrontando i conflitti creativamente

				Un buon ascoltatore ha il senso dell’umorismo

				La formazione nonviolenta dei docenti dovrebbe scongiurare la ne-gatività sotterranea e nascosta, ma ahimè ancora reale e devastan-te, delle pratiche della cosiddetta ‘pedagogia nera’ che il compianto Paolo Perticari, docente di Pedagogia generale e di Filosofia della formazione presso l’Università degli Studi di Bergamo, ha il merito di aver riscoperto e riportato al centro del dibattito pedagogico, ri-spolverando il testo Pedagogia nera di Katharina Rutschky, con una sua introduzione in cui collega e confronta il metodo della pedagogia nera con gli studi di Hannah Arendt su La banalità del male, di Stanley Milgram sulla “obbedienza all’autorità” e di Philip Zimbardo sull’“ef-fetto lucifero”. La Rutschky aveva analizzato i vari stili educativi in 250 anni di fonti storiche e pedagogiche dal Settecento fino ai primi anni del Novecento in Germania, proponendo brani tratti da manuali, testi di teoria pedagogica e strumenti educativi in cui emerge chiaramente una forma di male e di distruzione psicologica, mascherata da edu-

				
					8 Ibidem, pp.169-170

					9 Marianella Sclavi, Arte di ascoltare e mondi possibili. Come si esce dalle cornici di cui siamo parte, Le Vespe, Milano, 2000
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				cazione severa e rigorosa, che caratterizza i normali processi di civi-lizzazione e istruzione. Le conseguenze di questo male invisibile sono molto gravi per la vita dell’individuo e in certi casi possono diventare persino incurabili. 

				Facendo riferimento a questo studio, Perticari ha sottolineato che ancora oggi il bambino/alunno può essere a rischio di un’educazio-ne violenta proprio nella rete parentale e scolastica dove in realtà dovrebbe trovare protezione e sostegno: in tali contesti può infatti essere visto come capro espiatorio della frustrazione, della rabbia e dell’insoddisfazione dell’adulto, che sfocia in una forma di violenza costituita da umiliazioni, maltrattamenti fisici e psicologici, derisioni e punizioni. L’obiettivo principale di questo metodo di condizionamento precoce è reprimere la parte più vitale, creativa e attiva del bambino per renderlo dipendente e sottomesso alla volontà adulta. L’individuo che subisce violenza tende a introiettarla dentro di sé e perpetuarla in diversi contesti della sua vita privata, tramandando una catena tran-sgenerazionale del trauma e del male.

				Sulla base di queste sollecitazioni pedagogiche, dovrebbe risultare evidente che i metodi educativi e pedagogici risultano funzionali all’i-dea di umanità e al progetto di società che vogliamo costruire. Se desideriamo la scuola delle pari opportunità, che aiuti a costruire una cittadinanza attiva, cooperativa e responsabile, la scuola sognata da Danilo Dolci e da don Milani, l’educazione nonviolenta è la condizione indispensabile per la sua realizzazione. 

				Utile ricordare – anche come contraltare alle tre I di morattiana me-moria – John Dewey (1859-1952), filosofo pragmatista e pedagogista che, dopo aver sottolineato l’intrinseco legame che c’è tra democra-zia ed educazione, ha affermato che i cittadini devono essere messi in condizione di dare il loro contributo sviluppando precise compe-tenze culturali e sociali riassumibili nella teoria delle tre “c”: Critical thinking (pensiero critico), Creative thinking (pensiero creativo) e Care thinking (pensiero valoriale, capacità di prendersi cura): “In quest’ot-tica, la scuola (pubblica) assume un ruolo centrale per la formazione e la salvaguardia di una società realmente democratica: per farsi va-lore condiviso è nei singoli che lo spirito democratico deve incarnarsi come costume, prassi, attitudine psicologica. Se ai più non è dato maturare, sin dalla più tenera età, la predisposizione a condividere emozioni e contenuti simbolici, a prender parte alla vita della comu-
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				nità, esprimendo e perfezionando abilità personali e assumendosi re-sponsabilità sociali, ebbene, pur in presenza della migliore legislazio-ne possibile, la democrazia rimarrà di fatto lettera morta”10.

				In un’ottica educativa autenticamente nonviolenta, infine, è urgente e ineludibile una revisione critica dei manuali di Storia presenti in tut-ti gli ordini di scuola. Questo il senso della lettera aperta stilata nel luglio 2022 da 30 docenti della Scuola e dell’Università e inviata ai Ministri dell’Istruzione e dell’Università e della Ricerca, lettera di cui si riportano i seguenti passi: “È soprattutto e in primo luogo nella manualistica della Storia che avvertiamo la necessità di modifiche ur-genti e sostanziali. La Storia, infatti, concorre forse più di altre discipli-ne a creare la cornice metacognitiva generale di chi studia: facendo vedere gli avvenimenti trascorsi attraverso lenti che focalizzano cer-ti aspetti piuttosto che altri, presentando come fattori di cambiamen-to alcuni tipi di azione e non altri, essa educa a pensare ben precisi orizzonti di possibilità e ad agire all’interno di questi, e in tal modo si costituisce non solo come analisi del passato ma anche come profezia del futuro.

				Ora, la narrazione manualistica della Storia (…), continua a essere dominata da un’ottica politico-militare e dal filo rosso delle guerre e del ruolo maschile. Gli orizzonti geografici e temporali si sono allargati ma il racconto – la trama, il contenuto, ciò che risulta in primo pia-no come motore del processo storico – è ancora fondato su categorie di pensiero proprie del patriarcato e di una mentalità competitiva e violenta.

				Tale racconto resta talmente affollato di forza militare e di genere ma-schile che non lascia immaginare altre forme di sviluppo della tem-poralità che non siano violente e/o maschili,e finisce per far credere che la violenza appartenga addirittura alla natura umana e sia nor-male, ineluttabile, o contenibile solo attraverso istituzioni, nazionali o internazionali, di carattere giuridico.

				Noi crediamo che, per cacciare davvero la guerra e il patriarcato fuori dalla storia, sia indispensabile cambiare il paradigma culturale, pro-muovere un sapere diverso da quello appena presentato e dare spa-zio al racconto della costruzione della pace con mezzi pacifici, mettere in luce il ruolo delle donne e dei popoli che hanno contribuito alle trasformazioni storiche senza ricorrere alle armi; meglio ancora, di-

				
					10 Francesco di Palo (a cura di) Democrazia, Diogene Multimedia, Bologna, 2016	
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				panare per mezzo di queste categorie il filo della Storia intera. (…). Noi Vi chiediamo pertanto di adoperarvi (…)per l’elaborazione e l’at-tuazione di organici e strutturati progetti di redazione di manuali, scolastici e universitari, che espressamente valorizzino il ruolo delle dinamiche nonviolente e la parte attiva svolta dalle donne nel corso della storia – manuali che abbiano il coraggio di profetizzare un futu-ro in netta cesura con quello attualmente all’orizzonte ed esercitino a pensare la pace e a vedere che le concrete possibilità di costruirla at-tivamente senza fare ricorso alla violenza sono state più numerose di quelle che siamo abituati a credere”11.

				Oggi più che mai l’istituzione scolastica ha bisogno di volare alto e di darsi orizzonti educativi ‘umani’ e formativi: “Trasformare i sudditi in cittadini è un miracolo che solo la scuola può compiere” affermava Piero Calamandrei; mentre il maestro Mario Lodi diceva ai colleghi: “Cari insegnanti, non dimenticate che davanti al docente passa sem-pre il futuro: non solo quello della scuola, ma quello di un intero Pa-ese.” 

				
					11 Andrea Cozzo: La nonviolenza oltre i pregiudizi, cit. pp.62-64

				

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Maria D’Asaro, già docente e psicopedagogista, è giornalista pubblicista e coun-sellor. Collabora con il giornale on line ‘il Punto Quotidiano’ ed è autrice del blog ‘Mari da solcare’ https://maridasolcare.blogspot.com/. Ha scritto ‘Una sedia nell’al-dilà’ (Diogene Multimedia, Bologna, 2023). Vive a Palermo, dove è impegnata nel Movimento nonviolento, nella salvaguardia dell’Ambiente, nella Scuola di forma-zione etico-politica ‘Giovanni Falcone’, nell’ASVOPE, associazione di volontariato penitenziario.	
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				Sono passati trent’anni dalle stragi mafiose del 1992 e la narrazione della lotta alla mafia nelle scuole ha subito molte trasformazioni.

				Da giovane studente liceale, ho vissuto l’irrompere della tragedia di Capaci nella nostra quotidianità scolastica, strappandoci alla routine dello studio per far entrare prepotentemente i temi dell’educazione alla legalità: cineforum, incontri con giornalisti e magistrati, presenta-zioni di libri e varie attività. Sento ancora oggi, come tanti miei coeta-nei, vibrare dentro l’eco di quella bomba. 

				Crescendo, ho scelto di fare il giornalista, occupandomi di questi temi e lavorando molto nelle scuole, in laboratori di giornalismo e legati a quella che si chiama, con un’espressione terribile “cultura della lega-lità”. 

				Ho visto molte cose, negli anni non tutte positive. Da un lato, più ci allontanavamo dal cratere delle stragi, più l’urgenza si faceva meno necessaria, più - come ho già raccontato in alcuni miei testi - si avvi-cendavano nelle scuole personaggi singolari, un piccolo esercito di partite iva che ha capito che magari, che, è vero, con la cultura non si mangia, ma con la legalità si mangia eccome, invece. Ed oggi, in nome dell’educazione alla legalità, arrivano molti fondi alle scuole, spesi spesso in maniera discutibile, con progetti strampalati, che fo-raggiano piccole clientele, e che ai ragazzi lasciano poco, in termini di 
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				sapere (anche perché spesso ci si basa sul coinvolgimento emotivo. Si fanno i musical, le rappresentazioni a teatro, i cortometraggi. Con la mafia si fa tutto, tranne che una cosa: studiarla, capirla). 

				Ma soprattutto mi sono reso conto che il nostro parlare di mafia a scuola deve essere radicalmente cambiato. Dopo la morte di Matteo Messina Denaro ho fatto una cosa che non facevo da anni: tornare a parlare con i ragazzi delle scuole. Avevo smesso di farlo, per stan-chezza, per mancanza di tempo, ma soprattutto per una malinconia uggiosa che mi veniva quando, appunto, nelle scuole mi dovevo con-frontare con schemi triti e ritriti, stereotipi, cose fatte a caso, sempre in nome della “legalità”. Ho deciso di tornare ad incontrare le scuole, e ho deciso di farlo partendo dal buco nero dell’umanità scolastica: la seconda media. Lì dove i ragazzini sono più disattenti, inquieti, anche cattivi. Ci siamo passati tutti, dalla scuola media. Lo sappiamo bene. 

				Sono andato dai ragazzi per cercare di spiegare, di aiutarli a trovare un nuovo vocabolario, altre parole.

				Non è più il tempo della narrazione degli eroi, ma di parlare di “noi”, di far capire ai ragazzi che la lotta alla mafia e alla cultura mafiosa passa dall’impegno di ognuno di noi, soprattutto nella difesa della bellezza. 

				Tuttavia, c’è un enorme limite, che è proprio il tempo. Parlare di mafia a scuola, e, soprattutto, parlare di quel periodo, delle vittime eccellen-ti, delle bombe, la guerra allo Stato, le mille e una trattativa che hanno contraddistinto i 150 anni di storia d’Italia, significa trattare argomenti che per i ragazzi di oggi non hanno più l’urgenza dell’attualità, ma sono datati nel tempo. Quindi, noiosi. È come parlare di Piazza Fonta-na o del rapimento di Aldo Moro a qualcuno della mia generazione. È per questo che, ultimamente, quando vado nelle scuole, parlo soprat-tutto di Garibaldi. Vengo invitato a parlare di Giovanni Falcone, ma invece racconto di Giuseppe Garibaldi.

				Ho cominciato ad incontrare i giovani per parlare di mafia ormai più di venti anni fa. E ormai quelli che incontro magari sono i figli di quelli che ho conosciuto. E qualcuno me lo dice: “La saluta mio padre, ha fatto un corso con lei …”. E mi fa sentire vecchio, certo, e fuori posto. Perché mi chiedo: dobbiamo educare i giovani alla “cultura della le-
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				galità”, espressione terribile, ma cambiano le generazioni, noi diciamo sempre le stesse cose. Qualcosa non torna. Con chi parliamo? E di cosa? Se ci ripetiamo da trenta anni lo stesso copione? 

				Ecco perché non parlo di legalità, né di Falcone, Borsellino, Capaci, Messina Denaro, in questi giri qua, ma di Garibaldi. Perchè scopro che, trenta anni dopo, questi ragazzi non sanno, cos’è accaduto del ‘92, alcuni neanche vogliono sapere, non hanno una memoria condi-visa, mischiano tutto, fanno domande imbarazzanti, alle quali cerco di rispondere con pazienza, riannodando i fili. E parlo davanti a sguardi attenti per poco – non interessa più questa storia – perché 30 anni sono un paio di salti generazionali, è come quando a me parlavano appunto, di Garibaldi. Roba da studiare per essere interrogati, e ciao. 

				Ed ecco allora che parlo di Garibaldi, perché sono preoccupato che Giovanni Falcone, ad esempio, stia andando verso la sua “garibaldiz-zazione”: marcette, sfilate annuali, statue, vie, piazze e sospetti. Ed al-lora racconto che Garibaldi, quando prese due navi per organizzare la sua spedizione militare da Genova alla Sicilia, nel 1860, fece una cosa eroica, pazzesca, incredibile. Perchè riuscì a trovare mille volontari, ragazzi di quindici, venti anni, che partirono da Bergamo come dal Piemonte per andare in Sicilia, che per loro era davvero l’altra parte del mondo, e rischiare di morire in una missione suicida, con un solo ideale: l’unità di Italia. E noi non lo capiamo quanto doveva essere grande quell’ideale, perché non ci siamo passati. Quanto grande era la promessa che avevano dentro al cuore? E ora ne parliamo con fare annoiato, come se fosse tutto un po’ scontato. E quindi parlo di Gari-baldi ma penso a Giovanni Falcone, che nei libri di storia non ci voleva finire, e neanche in museo, o nelle targhe, nelle monete.

				Aveva una promessa dentro al cuore. 

				E invece sta lentamente, stancamente, scivolando lì.

				Per questo, i nuovi percorsi educativi nelle scuole dovrebbero abolire la parola “antimafia”, che definisce ciò che non vogliamo essere, e co-minciare invece a parlare di responsabilità, di ciò che vogliamo essere.

				Uno dei problemi principali è che i ragazzi di oggi non hanno la di-
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				mensione del tempo. Non conoscono i fatti, non sanno la storia. I programmi scolastici spesso si fermano alla Seconda Guerra Mondia-le, mentre il mondo negli ultimi settant’anni ha attraversato piccoli e grandi stravolgimenti che nessuno spiega ai ragazzi. L’informazione sulla mafia avviene per “spot”, per lampi che squarciano il buio, ma che, come i lampi, durano poco e poi resta la notte. Imparano due o tre frasi di Borsellino, vedono un film, leggono un classico come “Il giorno della civetta”, adorano Peppino Impastato, ma tutto questo senza alcun contesto, senza capire la profondità e la complessità di queste vicende.

				Un altro aspetto critico riguarda il modo in cui i giovani percepiscono l’informazione oggi. Quando parlo di “giornali”, intendo qualcosa che i ragazzi non capiscono. Anche se dirigo un giornale online, mi rendo conto di essere un dinosauro. Per i ragazzi, oggi, non esiste un “gior-nale”, inteso come un mezzo che ordina i fatti, li spiega, li classifica per importanza e dà loro un senso. Le notizie arrivano per frammenti afferrati in famiglia o a scuola, oppure seguendo qualcuno che in 30 secondi spiega perché Israele ce l’ha con i palestinesi. Tutto questo si mischia in un grande frullatore dove tutto è indistinto, confuso, ef-fimero.

				Per questo, nei miei laboratori di giornalismo, non mi concentro sul “fare” il giornalino, ma sull’importanza di leggere, capire e compren-dere il mondo. Spiego ai ragazzi l’importanza di mettere ordine nell’e-sistente, che è ciò che fa un giornale. Mi fanno tenerezza, perché li vedo proprio indifesi, rispetto al mondo. Penso alle parole di Don Mi-lani: “Più parole imparerete, meno calci in culo prenderete nella vita”. E insisto sull’importanza di studiare, di stare nelle cose, di capire e di volere approfondire. Questo è ciò che ci serve soprattutto oggi, ora che è morto anche l’ultimo cattivo, Matteo Messina Denaro, e che an-cora di più dobbiamo fare uno sforzo di indagine e di comprensione per scovare la mafia invisibile dei giorni nostri.

				Stessa cosa faccio nelle università. Qualche tempo fa una professo-ressa di Diritto Costituzionale si è sfogata raccontandomi che tutti i suoi allievi, giovani che solitamente affrontano la sua materia al primo anno del corso di laurea, quindi sotto i vent’anni, non sanno nulla della 
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				storia recente d’Italia, dei movimenti, ad esempio che hanno portato a conquiste fondamentali – oggi date per scontate – dal diritto all’a-borto, al divorzio, dai diritti dei lavoratori al nuovo diritto di famiglia. Senza la comprensione di questi fatti, la conoscenza del diritto – che è cosa viva – è impossibile. Ne è nato, da questo sfogo, un ciclo di seminari che ho chiamato “Storie d’Italia”, un viaggio nelle trasforma-zioni del nostro Paese, negli ultimi 50 anni, dalla lotta alla mafia, fino alle conquiste sociali, al diritto allo studio. Il tutto con film, pezzi di programmi tv, articoli di giornale, libri. Ed è davvero triste pensare che questo canone culturale non esiste più. 

				In conclusione, il rapporto tra giornalismo, scuola e quella che chia-miamo antimafia deve essere rivisitato. Non possiamo continuare a ri-petere gli stessi copioni di trent’anni fa. Dobbiamo trovare nuovi modi per rendere vivi e attuali i valori della lotta alla mafia, per far capire ai giovani che la legalità non è solo un concetto astratto, ma una re-sponsabilità personale e collettiva, e che è importante essere prima di tutto cittadini responsabili ed informati. Solo così potremo sperare di costruire una società veramente libera dalla mafia e dalla sua cultura.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Giacomo Di Girolamo, giornalista e scrittore, è direttore del portale Tp24.it, della radio Rmc 101 e collabora con il quotidiano «Domani». Per le sue inchieste su cri-minalità organizzata e corruzione ha vinto nel 2014 “il Premiolino”. È autore di vari libri: Gomito di Sicilia (Laterza, 2019) e per il Saggiatore: L’invisibile. Matteo Mes-sina Denaro (2010, 2017), Contro l’antimafia (2016), Dormono sulla collina (2014), Cosa Grigia (2012), finalista al “Premio Piersanti Mattarella”. Recentemente è stato pubblicato il libro scritto in collaborazione con Nello Trocchia: Una vita tranquilla. Latitanza e cattura, verità e misteri di Matteo Messina Denaro (Zolfo Editore).
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				La città nuova comincia

				dove un bambino impara costruire

				provando rimpastare

				sabbia e sogni

					inarrivabili

				Danilo Dolci, Creatura di creature

				Una lunga serie di esperienze, tra le più belle che ho potuto fare in tut-ti questi anni, è certamente quella di incontrare persone e gruppi che operano nell’ambito del volontariato. Per fortuna non si finisce mai, poiché tante sono le iniziative e le occasioni per venirne a contatto, e anche perché da un incontro, da alcuni incontri, ne scaturiscono quasi sempre tantissimi altri. Certamente i luoghi, le persone, le problemati-che e le soluzioni che di volta in volta si presentano, offrono un’infinità di esperienze con cui ci si può confrontare, misurare, condividere; e tutto ciò richiede più o meno tempo, più o meno energie per poter dire che effettivamente siano stati fatti alcuni passi avanti.

				L’amicizia e la collaborazione con Solidaria – Cooperativa sociale di Palermo che da tempo opera nell’ambito della lotta alla mafia nei di-versi contesti; organizza percorsi formativi per docenti e studenti sulle problematiche del rapporto con i territori; propone metodologie di apprendimento e intervento che siano interattive e non solamente 

			

		

		
			
				Percorsi formativi tra sogni e progetti

				di

				Amico Dolci * 
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				quelle (pur utili) di ‘informazione’ – questa amicizia è nata e si è con-solidata nel tempo proprio su questi presupposti. La nostra adesione immediata alle tematiche affrontate dagli amici di Solidaria, le loro modalità richiedenti impegno e partecipazione per meglio capire cer-ti processi, ci ha consentito di essere ‘immediatamente operativi’ – con un gran numero di partecipanti – sul piano della condivisione di punti di vista, scelte da fare, responsabilità derivanti.

				La difesa dei più deboli non è qualcosa che si ‘risolve’ in poco tempo e una volta per tutte: è uno dei problemi che le nostre società devono affrontare, insieme a tanti altri; occorrono talvolta anni per risolvere errori e storture che nel tempo (lungo o breve, si vedrà caso per caso) si sono tanto sclerotizzate da risultare, ormai, ‘norma(li)’. Ma è anche urgente studiare, capire e affrontare quanto si sa già possa risultare tossico, ammalante, rispetto a una serena esistenza volta a sviluppare il meglio di sé e di coloro che ci accompagnano in questa avventura collettiva che è la vita.

				Nella nostra proposta di laboratori maieutici l’assunto è proprio que-sto: offrire l’esperienza dell’ascolto reciproco (naturale condizione di una relazione sana, viva, equilibrata, con gli altri; in contrapposizione all’incessante parlare, trasmettere, impartire nozioni da parte di qual-cuno che si pretende norma, passivizzando), ascolto reciproco dice-vo, in cui ciascuno – spesso per la prima volta – adulto o giovane che sia, possa esprimersi ed essere ascoltato. Questa metodologia libera energie nascoste, impensate – spesso atrofizzate – motivando finalmente alla partecipazione, al prendere parola responsabilmente, verso un agire comune.

				Con Solidaria abbiamo messo a punto, nel tempo, una proposta for-mativa tanto coinvolgente quanto produttiva, sia dal punto di vista dell’acquisizione di ‘nuovo sapere’ che per quel che riguarda la con-sapevolezza effettiva dei problemi e della ricerca delle loro possibili soluzioni.

				Andando nel concreto della nostra esperienza, abbiamo invitato do-centi, studenti ed ‘esperti’ a conoscere «i luoghi di Danilo Dolci», a cominciare da alcuni centri nel territorio di Partinico come la Diga sul fiume Jato, il Centro educativo di Mirto, giungendo fino a Trappeto, il cui ‘Borgo di Dio’ esprime la fase iniziale (nei primissimi anni ’50) di quella continua sperimentazione e combinazione di teoria e pratica dell’azione nonviolenta.
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				Spostandoci di poco abbiamo poi incontrato alcuni beni agricoli con-fiscati alla mafia partinicese, come ad esempio la Cooperativa NoE, nei pressi dello svincolo autostradale di Partinico; ci si è recati negli stabilimenti della Calcestruzzi Ericina di Trapani, azienda confiscata alla mafia locale e gestita oggi da una Cooperativa costituita dai lavo-ratori dell’azienda stessa, e infine abbiamo conosciuto la Cooperativa sociale Lavoro e non solo di Corleone; queste visite ad associazioni e cooperative che gestiscono beni confiscati alla criminalità organizza-ta sono finalizzate alla conoscenza di tutti quei meccanismi perversi, quelle difficoltà e cavilli che quasi impediscono la loro conduzione e gestione.

				Danilo Dolci ha scritto tanto sul proprio operato, sulle iniziative por-tate avanti con un solido gruppo di lavoro – il cui nucleo centrale, stabile per più di una trentina di anni e formato da circa venti persone, tra le quali Franco Alasia, Pino Lombardo, Rosalba e Josè Martinetti, Ernesto Treccani, Lucio Lombardo Radice e tanti altri – e tutta questa documentazione è per noi fonte di energia, fiducia, consapevolezza che impegnandosi in maniera qualificata poi i risultati arrivano; la con-
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				ferma di tutto ciò deriva dal fatto che questi semi ricrescono anche a distanza di 50/60 anni da quando hanno attecchito la prima volta. Andando nel dettaglio, e nel perché visitare ad esempio la Diga sullo Jato – iniziata a costruire intorno al 1963 e realiz-zata in pochissimi anni – si capisce come la forza e la determinazione del-la popolazione della val-le dello Jato, attraverso incontri, riunioni, assem-blee, digiuni, marce e varie altre forme di pro-testa, abbiano costretto lo Stato (con delle azioni mirate, sempre in manie-ra pacifica, nonviolenta) a realizzare diverse opere pubbliche: forte-mente volute dal basso, sostenute e difese anche da una notevole presa di coscienza dell’opinione pubblica. 

				Eccoci dunque alla Diga: qui molti per la prima volta vedono concre-tamente come l’attività di autoanalisi popolare, pazientemente messa in atto da papà e dal Centro Studi, abbia portato a quella straordina-ria conquista che è stata la costruzione dell’invaso: acqua non più di mafia (poca e costosissima) ma acqua democratica (tantissima, ‘pulita’ in tutti i sensi, e a basso prezzo). Essere passati dall’intuizione, dal sogno-desiderio di un bacile, alla concretezza di acqua-e-pietre per risolvere insieme tanti problemi, è un’esperienza che va conosciuta, studiata, riproposta. Uno dei tecnici addetti al controllo e alla manu-tenzione si avvicina, lieto di poterci dare delle informazioni, in modo da saperne di più sullo stato attuale dell’invaso. Via via, conversando, anche lui è curioso di saper chi siamo, che gruppo rappresentiamo, come mai tra giovani e meno giovani siamo così interessati agli aspetti sociali di quell’acqua…  

				Poco dopo ci troviamo in Contrada Mirto, poco lontano, dove sorge il Centro educativo costruito a metà degli anni ’70 dal Centro studi e iniziative; lì, in aperta campagna, ci attendono alcuni degli attuali re-sponsabili. La giornata è bellissima, e c’è chi preferisce stare all’ombra, sotto alcuni degli alberi di ulivo; come pure c’è chi preferisce il sole 
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				diretto, così benefico! Siamo proprio immersi nella natura, e questo ci ispira nelle domande e nei racconti sulla storia di Mirto e della sua attuale esistenza. Anche Mariella, giovane educa-trice, si è aggiunta alle testimonianze; insieme ad Enzo Di Paola, tra i primi educatori di que-gli anni, racconta come si svolgevano le giorna-te e come i bambini an-dassero tutti volentieri a questa nuova scuola, basata sull’ascolto, sui desideri, la creatività. E come si cercava di favorire la capacità dei piccoli ad apprendere, a poco a poco, a trasformare i sogni in realtà, attraverso l’osservazione della natura e di tutte le sue trasformazioni, combinate alla struttura-zione di piccoli ‘progetti’ che verificassero la funzionalità o meno di determinate ipotesi.

				Apprendiamo come Danilo avesse coinvolto i bambini, gli educatori, la gente della zona (molti di loro avevano partecipato anni prima alla conquista della Diga); una scuola progettata, anche in questo caso, secondo i desideri e le indicazioni dal basso, compresi i genitori, gli artigiani (Chissà se i pesci piangono, Mesogea, 2018). Al Centro edu-cativo di Mirto era chiara l’esigenza di porre il bambino innanzitutto nel ruolo di osservatore – favorendo la sua naturale curiosità – del mondo; realizzato in tempi record nel 1974 con i fondi dei tanti Comi-tati sostenitori, dopo tre anni di sperimentazione educativa il Centro è stato riconosciuto ufficialmente dallo Stato quale scuola sperimentale, affrontandone tutte le spese ma lasciando la scelta degli educatori, dei consulenti e della metodologia educativa ai responsabili del Cen-tro studi. 

				Ci spostiamo ancora, verso il Borgo di Trappeto: fondato nel 1952-’53 e poi ristrutturato nel 1968 su indicazioni di Bruno Zevi, Lamberto Borghi, Ludovico Quaroni, Edoardo Caracciolo, Paolo Sylos Labini ed altri, fu il centro delle attività sociali, politiche, culturali di Danilo Dolci ed i suoi collaboratori; lì – quando la struttura fu ingrandita predispo-
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				nendo circa 40 posti letto per semi-nari residenziali, la cucina e la men-sa per oltre 60 persone, due grandi sale per riunioni con i famosi tavoli rotondi, divenendo così il “Centro di formazione per la pianificazione organica” – lì furono organizzati e si svolsero i primi seminari e incon-tri per predisporre laboratori spe-cifici di vari tipi e avviare un piano di sviluppo organico della zona. Visitare questo luogo storico oggi, così caro a tanti di noi, è sempre un’emozione; e se per varie vicende ha avuto più volte la necessità di essere ‘recuperato’, ristrutturato in molte parti, oggi siamo certi che esso è così indispensabile che riusci-remo a riportarlo alla sua primaria funzione: essere punto d’incontro e riflessione collettiva per scegliere insieme la qualità dello sviluppo che ci è necessario. 

				Ormai è tempo che ci allontaniamo, per dirigerci verso la Cooperativa agricola NoE (No all’Emarginazione) che lavora su terreni confiscati alla mafia di Partinico, nei pressi dello svincolo autostradale. Pranzia-mo tutti insieme, assaporando diverse pietanze, preparate a partire dai prodotti di quei terreni, attraverso il lavoro della Cooperativa. Di solito il pranzo è qui predisposto per assaggiare e condividere proprio quegli ingredienti coltivati direttamente da alcuni soci e tanti volontari che vi dedicano ore e ore di lavoro/studio per apprendere, dando contemporaneamente un contributo determinante; dalle olive, all’olio, i peperoni, la pasta col pomodoro, le melanzane, l’insalata, il vino etc. tutto fresco, genuino e locale, per la delizia di chi incontra per la prima volta questi sapori! Non di rado, alla fine – dopo il caffè – io suonavo un po’ il Flauto, sotto gli alberi: a volte da solo, a volte qualcuno si aggiungeva con un tamburello, improvvisando…

				Carla, presidente della Cooperativa, ci descrive tutte le difficoltà che hanno portato all’affidamento di questo territorio, ma soprattutto le difficoltà nel portare avanti il lavoro: si tratta di più di 5 ettari di terre-no, che a fatica viene coltivato da 7-8 persone a tempo pieno; spesso però, soprattutto in estate, si aggiungono le braccia dei volontari di altre associazioni. Il maggior contributo e sostegno che noi cittadini possiamo dare nei loro confronti è quello di visitarli, discutere e pran-
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				zare con loro. Solo così, dandole maggiore risalto possibile, l’opinione pubblica si potrà rendere conto della validità di queste iniziative. Spe-cialmente a Partinico… 

				Il viaggio-studio dei partecipanti prosegue con la visita alla Calce-struzzi Ericina, che si trova a Trapani. Siamo insieme al Presidente della Calcestruzzi Ericina Libera, il Rag. Giacomo Messina, Socio fondatore nel 2008 della Cooperativa. Un racconto appassionante di come si è giunti ad arrestare il boss Virga, sequestrare l’Azienda calcestruzzi ed affidarla agli stessi operai e lavoratori; un percorso lunghissimo, co-raggioso, che merita di essere conosciuto e diffuso tra i cittadini, gli studenti, nelle scuole...

				Passiamo in rassegna tutti gli strumenti dell’Azienda Calcestruzzi Eri-cina Libera – sostenuta e difesa da Don Luigi Ciotti – accompagnati dall’Ingegnere Sig.ra Gisella Mammo Zagarella, che ci illustra tutti i passaggi della lavorazione dei materiali. Infine il Rag. Giacomo Mes-sina ci accoglie nel suo ufficio per rispondere a tutte le nostre nume-rose domande! È tardi ormai, ringraziamo infine tutti per la pazienza in queste giornate densissime, dandoci appuntamento per i nostri successivi incontri in cui, attraverso il confronto più ampio possibile su come queste iniziative innovative di formazione e aggiornamento professionale per la Scuola possano trovare nel tempo le più ampie ricadute.

				Concludendo, e volendo esprimere una sintesi dei risultati di questi incontri, la concretezza della proposta di Solidaria, qui raccontata at-traverso le nostre esperienze in occasione di alcune collaborazioni, si è sempre manifestata nel duplice approccio alle tematiche affrontate: 

				da una parte attraverso la conoscenza diretta di problematiche e soluzioni adottate dopo attente analisi e valutazioni; 

				dall’altra attraverso una modalità di confronto e riflessione che coinvolge sempre tutti i partecipanti alla pari, siano essi studenti, docenti, esperti, etc. 

				Emerge infatti in ciascuno innanzitutto, dai giorni passati insieme, quanto siano stati intensi, coinvolgenti ed emozionanti: questo ci per-mette oggi di respirare ancora quel clima di ricerca e di convivialità che ha caratterizzato il Borgo, Mirto e gli altri luoghi visitati, in cui la forza del pensiero e delle azioni costruivano fiducia verso un possibile cambiamento istituzionale, politico e territoriale – percorribile insieme 
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				– nella lotta alle diverse “mafie”, lavorando a più mani, per offrire un contributo alla comprensione (da parte delle istituzioni e delle politi-che del territorio) dell’importanza di dar vita a modelli socio culturali partecipativi, creando nuove impostazioni alle nostre società.

				Il lavoro è stato impegnativo e interessantissimo da subito, grazie a tutto il lavoro presentato sia dagli esperti che dai docenti e dagli stu-denti (anch’essi, sempre più esperti…), persone spesso squisite e dalle grandi capacità di coinvolgimento, oltre che professionalmente pre-paratissime. Come indicazione generale, forse, si può affermare che i Laboratori maieutici sono utili a valorizzare “l’intelligenza collettiva”, quella prodotta con il confronto e la partecipazione di ciascuno; è importante, viene sottolineato, che l’approccio non sia frammentario ed occasionale.

				Gli obiettivi successivi, oltre la condivisione, possono andare dalla do-cumentazione e diffusione della realtà affrontata – mostre con foto, cartelloni, interviste – all’individuazione di azioni “esemplari” – pulizie straordinarie, feste, giochi in comune, ecc. – con il coinvolgimento dei quartieri e le comunità; quindi, all’elaborazione collettiva di pro-getti per la “bonifica” e la condivisione stabile dei beni comuni, che prevedano misure ed iniziative sociali, eventualmente anche in colla-borazione con le istituzioni dell’area, delineando strategie condivise, concrete ed inclusive; sempre verso nuovi progetti, seminari, nuove leve, prospettive.

				La sensazione ancora oggi è che questi incontri e percorsi insieme (e le loro ricadute) siano stati molto intensi e pieni di attività ed esperien-ze concrete, oltre che bellissimi; e tangibile è la gratitudine per l’at-tenzione, l’ascolto e il confronto che ci siamo reciprocamente donati, in una delle realtà – la Sicilia occidentale – che maggiormente hanno contribuito allo sviluppo sociale ed economico di tutta la nostra zona.
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				Nota biografica

				* Amico Dolci, flautista e compositore, si è dedicato intensamente sia all’educazio-ne musicale per l’infanzia che alla docenza presso il Conservatorio di Musica “A. Scarlatti” di Palermo. Ha fondato due Scuole di musica (Palermo e Catania) per una più ampia diffusione del “fare musica”. Presidente del Centro per lo Sviluppo Crea-tivo - Danilo Dolci, insieme ai numerosi e spesso giovanissimi collaboratori propone centinaia e centinaia di laboratori maieutici nelle Scuole, nelle Associazioni, nelle Università. 

				Porta avanti inoltre, insieme a Giuseppe Barone, la ripubblicazione dei testi di Dani-lo - e/o nuovi studi su di lui - in collaborazione con le case editrici Sellerio, Mesogea, Dante & Descartes, Altreconomia, Clichy, Il Saggiatore: per favorirne la conoscenza e valorizzarne l’importanza per i nostri tempi attuali.
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				In un paese come l’Italia, nel quale il fenomeno della emigrazione gio-vanile e il conseguente spopolamento delle medie-piccole realtà por-ta delle significative conseguenze economico-sociali per tali territori e in questo senso le “nuove migrazioni” rappresentano una grande opportunità storica per arginare “l’inverno demografico” e portare uno sviluppo costruttivo di esse.

				Ci sono, però, dei chiarimenti da fare. Sebbene il fenomeno delle mi-grazioni – con la presenza nella nostra penisola delle diverse comunità etniche – è in atto da diverse decadi, il sistema normativo-burocratico risulta ancora oggi da rivedere per le molteplici criticità che si riper-cuotono nella quotidianità di diverse persone. 

				Tanti giovani, nati e cresciuti in Italia e con doppio background cultu-rale, si trovano dinanzi a tante sfide e lotte continue contro una buro-crazia che li rende “invisibili” schiacciando anche i loro sogni e i loro desideri di essere riconosciuti dalla propria nazione. È un dolore che ho provato anche io durante l’età scolastica. Essere considerato “stra-niero”, pur essendo nato e cresciuto a Palermo, a causa di una legge risalente al ‘92, a sua volta strutturata secondo il peso demografico di quel periodo storico ormai superato, che mi ha riconosciuto come cittadino di questo paese dopo numerosi anni. 

				Ed è a partire da quel momento che ho assunto la consapevolezza di voler portare la voce di una intera generazione attraverso l’attivismo e la partecipazione ai meccanismi socio-culturali della mia città: Paler-mo. 
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				Stefano Edward *
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				Il Capoluogo siciliano è stato nei secoli un luogo di incontro tra di-verse culture e fedi, che ci hanno lasciato un patrimonio storico-arti-stico riconosciuto anche dall’UNESCO. Oggi, grazie alla presenza di centinaia di realtà etniche provenienti prevalentemente dal continente asiatico ed africano, vi è una “nuova ricchezza” socio-culturale che porta una continuità con la storia della città. Ed è in questa ottica che dal 2013 è stato istituito un organismo partecipativo “sui generis” denominata “Consulta delle Culture”. Un piccolo “parlamento citta-dino” delle varie comunità che obbedisce a determinati parametri (la ripartizione dei posti in termini continentali e in base alla percentuale della densità abitativa a Palermo). Questo strumento, poi rinnovatosi nel 2018, prevede la partecipazione attiva al voto delle realtà qui pre-senti, con delle campagne elettorali molto intense e ricche di temi da implementare. Interessante notare, che, tra le fila degli eletti, vi sono molte donne. Un segnale molto forte del riconoscimento della parità di genere tra le comunità. 

				Nella prima consulta avevo ricoperto il ruolo di Presidente della Com-missione Istruzione, Formazione, Educazione. Avevamo creato delle forti sinergie con le scuole palermitane (in particolare con quelle dei quartieri Ballarò e Zisa-Noce), al fine di sensibilizzare le famiglie stra-
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				niere sul contrasto alla dispersione scolastica, promuovere incontri interreligiosi ed interculturali sui temi del vivere comune e arginare qualsiasi forma di pregiudizio e/o stereotipo. Il continuo supporto dei dirigenti scolastici e degli Assessori Comunali con la delega alla scuo-la hanno reso riconoscibile, a livello istituzionale e politico, questo per-corso. 

				A distanza di quasi 11 anni, vi sono ancora tante cose da rivaluta-re e perseguire. La presenza dei mediatori culturali, essenziali nelle strutture pubbliche (scuole, ospedali, uffici comunali), è ancora oggi insufficiente. Ciò rende difficile la “comunicazione” con alcune utenze migranti, creando conseguentemente problematicità. 

				Sarebbe pertanto utile, da parte dei nostri amministratori, poter stu-diare e valutare sistemi considerati proficui delle altre regioni – es. Emilia Romagna/ Toscana/ Lombardia/ Piemonte – per inserirli nel si-stema di accoglienza siciliano. 

				L’educazione alla multiculturalità e al dialogo deve essere una pras-si consolidata per arginare fenomeni quali la xenofobia, l’islamofobia e violenze di qualsiasi genere, comprendendo anche le esigenze di alcune comunità – es. il cibo “halal” per le comunità islamiche nelle mense scolastiche – in un modello sempre più inclusivo e non discri-minante. 

				È compito della scuola ribadire a certa politica – che ancora oggi con-tinua a strumentalizzare il fenomeno migratorio dichiarando un nume-ro eccessivo di studenti con background migratorio nelle classi – che è necessario valutare oggettivamente le percentuali di presenza in esse. Inoltre, è urgente una riforma della normativa sulla cittadinanza che possa far fuoriuscire i “nuovi italiani” dalla invisibilità. 

				Lo “IUS Scholae”, che è stata una proposta condivisa da diverse parti politiche, poi si è dimostrata l’ennesima “illusione ottica” per una inte-ra generazione, oggi diventa ancora tema d’attualità da concretizzare per il presente e il futuro del nostro Paese.

				Queste “nuove” generazioni di italiani che sono ben inserite in vari ambiti (sportivi, teatrali, cinematografici, televisivi, universitari, scien-tifici, politici), si trovano ancora a lottare quotidianamente contro la disinformazione mediatica portata avanti da alcune forze politiche che enfatizzano il possibile rischio di radicalizzazione, microcriminalità e altri fenomeni negativi. 

				È compito della società civile vigilare su queste forme di disinforma-
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				zione per arginare le paure insensate costruite ad hoc per meri fini elet-torali, con l’ingigantimento mediatico di alcuni episodi spesso dimo-stratisi isolati. 

				Almeno una quindicina di paesi europei prevedono la partecipazione alla vita elettorale e democratica delle comunità migranti. In Italia, per lungo tempo, si era discusso della possibilità di poter garantire il diritto di voto alle amministrative locali (per coloro che erano lungo soggior-nanti con la Carta di Soggiorno), “sogno” mai concretizzato. 

				Oltre al tema della “cittadinanza”, vi è quello del mantenimento dello status di regolarità nel territorio. Le tante documentazioni che sono ri-chieste dalla P.A., da presentare agli uffici competenti che si occupano di immigrazione, gravano sulla vita quotidiana della singola persona sia dal punto di vista economico che dal punto di vista burocratico con una conseguente corsa contro il tempo per non rischiare di essere tra i “sans papiers”. L’invisibilità, dovuta alla mancata concessione della cit-tadinanza e alla “invisibilità” delle persone, porta a possibili rischi di “illegalità” per le persone con background migratorio che possono es-sere vittime di sfruttatori senza scrupoli che lucrano con il “caporalato”.

				È compito dello Stato e delle sue Istituzioni provvedere a fornire più “sanatorie” possibili per far emergere le persone dalla loro invisibili-tà, e più mezzi legali a garanzia dei diritti fondamentali, tra cui quello della cittadinanza, per evitare che le criminalità organizzate e/o singoli soggetti malavitosi possano abusare dell’impiego di risorse umane per finalità illecite. 

				È stato davvero importante e significativo per me, all’interno di questo percorso promosso da Solidaria, di poter parlare di queste esperienze con i docenti provenienti da varie parti d’Italia, perché la scuola è la “vera” sentinella della democrazia. 

				Tutte le nazioni contemporanee raccolgono al loro interno vari fram-menti di multiculturalità condivisa e stabile. Urge, pertanto, un nuovo “cambiamento culturale” che possa andare oltre le cromie e le sem-bianze esterne delle persone basandosi sui valori che ci accomunano. Lo si deve per le future generazioni, più tenaci e sognatrici di un mondo di pace, green e solidale.
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				Nota biografica

				* Stefano Edward, palermitano con radici tamil, ha svolto gli studi di comunicazione presso l’Università del capoluogo siciliano. Dopo aver svolto per lunghi anni atti-vità di rappresentanza della comunità tamil all’interno dell’associazionismo della realtà asiatica creando ponti di dialogo con le istituzioni locali e la società civile panormita, oggi si dedica al giornalismo di comunità e alla comunicazione sociale, con particolare attenzione alla multietnicità della Sicilia e agli aspetti socio-culturali del territorio.
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				CARLA

				Per poter entrare nel tema di oggi ho dovuto ripercorrere velocemen-te molti ricordi e vissuti del passato, che mi hanno lentamente formata e trasformata, facendomi vivere emozioni forti, ora serene, ora lace-ranti.

				Quando ero bambina ho spesso invidiato mio fratello per la grande libertà di cui godeva. Io, come piccola donna, ero invece sovente chia-mata al servizio in casa, allo stare “composta”, al fare “la mammina” a mia sorella o a mio fratello, più piccoli di me.

				Il mio desiderio di libertà si manifestava con la voglia di arrampicar-mi sugli alberi, di uscire di casa, conoscere ragazzi e ragazze e di non “dover” fare qualcosa perché femmina: i sentimenti che si alternavano in me erano spesso di rabbia e di sensi di colpa. E l’invidia era il sot-tofondo.

				Perché non sono nata maschio? mi chiedevo spesso, immaginando tutto quello che avrei potuto fare se fossi stata un maschio.

				Poi cominciai a sognare il “principe azzurro”: un grande amore che mi avrebbe portata via da quel disagio e che mi avrebbe dato la felicità. Dentro di me c’era un grande travaglio interiore. 

				La fede, poi, con l’impegno costante (non perché imposto dall’ester-no, ma per convinzione personale), mi nutriva e mi invitava a “diventa-re grande”, a convertirmi, a sacrificarmi per gli altri e ad accrescere in me il senso del dovere.

				Per fortuna, nell’adolescenza, ho incontrato soprattutto donne, ma an-
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				che uomini!!, che mi hanno aiutata a trovare un senso nelle cose che facevo, liberandomi da sensi di colpa e dal senso del dovere, anche se essi erano radicati in me e ogni tanto emergevano.

				Il mio primo grande amico maschile fu proprio Beppe. Passavo con lui ore e ore a chiacchierare, a parlare, ascoltata, e ad ascoltare. Gli scri-vevo e mi rispondeva. Solo quando è partito militare mi sono accorta di quanto posto occupasse nella mia vita e nel mio cuore. Mi manca-va, e mi sono accorta della sua importanza e gli ho detto che mi ero innamorata di lui. E con gioia ho visto che ero corrisposta.

				Con lui mi sentivo bene, libera, accolta, amata. E lui mi sembrava così importante che l’avevo, per così dire, messo su un piedistallo. Era buono, generoso, appassionato, sapeva parlare bene, era sempre allegro…

				Però però... io delegavo, mi “sacrificavo” perché lui potesse realiz-zare i suoi sogni, scegliere ciò che gli sembrava più giusto. In fondo io non mi sentivo alla sua altezza. Io ero vista e mi vedevo “la moglie di Beppe”. E la sua strada, le sue scelte, la sua coerenza… mi sembra-vano cosa buone; ma questo faceva sì che spesso molti pesi grava-vano su di me (la casa, il ragazzino in affidamento, la figlia piccola…), ma, così facendo, lui poteva “realizzarsi” e fare delle cose importanti.

				Quante volte, sola con la mia bambina, passavo da momenti di felicità a momenti di solitudine, con la sensazione che ci fosse qualcosa che non andasse. Ma che cosa? Uscire allo scoperto, prendermi impegni, incontrare altri e altre…? Non ce la facevo.

				Non so quanti furono gli stimoli e gli aiuti ricevuti in quel tempo. Sicu-ramente le persone (uomini e donne) con cui iniziai ad aprirmi. Sicura-mente anche Beppe che respirava “l’aria che tirava” e che esprimeva il suo bisogno di capire, ma con cui, a volte, non osavo aprirmi fino in fondo su questo mio “sentirmi”, forse per paura che con un abbraccio e un sorriso mi consolasse e chiudesse così il mio discorso appena aperto.

				Finalmente ho cominciato a uscire da questo bozzolo mortifero, ho cominciato a sgretolare il piedistallo su cui avevo piazzato il mio com-pagno, mi sono presa in mano la mia vita, ho cercato di ascoltare i miei desideri più profondi e soprattutto ad esprimerli. E’ stata dura, non tanto perché lui opponesse resistenza, quanto per la fragilità mia, la paura di espormi, di uscire allo scoperto.

				C’è stato un passaggio, lento ma costante, da una situazione simbioti-
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				ca e complementare a una molto più libera ed autonoma, da una fase di “omologazione” in cui cercavo di stare al suo livello, ad un’altra in cui potessi avere i miei spazi, i miei impegni, contrattando sul tempo di lavoro domestico, che fosse distribuito in modo equo.

				L’incontro con il femminismo, che stava sbocciando in quegli anni, mi ha permesso di condividere questo cammino con tante donne che, come me, erano in ricerca.

				Ho scoperto poco per volta la “relazione” e la reciprocità tra due soggetti differenti. Se da un lato ho bisogno di lui e desidero la sua presenza nella mia vita, contemporaneamente mi sento libera di fare, muovermi, scegliere… in prima persona, per me e non per lui. In altre parole ho imparato a guardare il mondo con i miei occhi.

				Con alcuni compagni e amici a volte ci troviamo a discutere sul cam-biamento che è avvenuto nel nostro modo di partecipare alla vita po-litica e sociale. Loro, pur essendo molto lucidi nell’analisi di classe, è come se si fossero fossilizzati, come se il pensiero e le elaborazioni femministe non avessero in alcun modo causato un qualche ripen-samento: la relazione uomo-donna viene ricacciata nel privato. Non deve diventare oggetto di riflessione politica, ma spesso parlano di “questione femminile”, di cose di donne... io credo invece che la po-litica debba essere proprio la politica delle donne, che si basa sul “partire da sé” e sulla pratica delle relazioni.

				Sono convinta che esistano due diversi modi di pensare e di praticare la politica.

				Luisa Muraro, della Libreria delle donne di Milano, nei suoi testi da tempo sostiene che la pratica politica delle donne (cioè pratica delle relazioni e pratica del partire da sé) è entrata in conflitto con la politi-ca tipicamente maschile, che è basata sulle pratiche per la conquista del potere. La politica delle donne, invece, è basata sulla pratica delle relazioni e del partire da sé. E questi due modi di intendere la politi-ca sono in conflitto tra di loro. La politica delle donne, consapevoli di portare la propria differenza e libertà, propone un altro modo di governare il mondo, attraverso l’ascolto, la cura, la solidarietà, l’acco-glienza, il rispetto, la reciprocità... e tiene insieme corpo, mente ed emozioni.

				Concordo con il Sottosopra Rosso (Libreria delle donne di Milano 1996) quando sostiene che il patriarcato finisce nella misura in cui non gli riconosco più potere su di me, quando non riconosco più il suo 
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				ordine simbolico e la sua struttura. E posso stare in relazione politica solo con gli uomini che non hanno bisogno di dominare o di coman-dare o decidere per gli altri.

				Il lungo cammino fatto con donne, sia a livello interpersonale che di gruppo, mi ha veramente aiutata a crescere e a cambiare anche i miei punti di riferimento. Prima erano soprattutto maschili: preti o “padri spirituali”, rivoluzionari, compagni… Ora invece è come se mi accor-gessi, con stupore, di quanto abbiano diverso spessore le parole e le vite di molte donne, di quanto contino per me e di quanto mi stia appassionando in questa scoperta.

				Questa relazione privilegiata con donne che, come me, praticano un percorso di libertà all’interno del femminismo, mi ha lentamente por-tato a vivere e interpretare la relazione con gli uomini in modo to-talmente differente da prima: sono serena nei loro confronti, non li invidio, non mi fanno più paura, non li ritengo più semidei o eroi, non mi faccio incantare dalle loro parole… 

				Il pensiero e le pratiche degli uomini con cui sono in relazione sono parziali, sono determinate dalla differenza sessuale e i loro pensieri e il loro punto di vista non possono essere che parziali. E mi sento più autentica proprio se e quando non mi adagio sulle loro orme, ma quando, camminando loro accanto o allontanandomi, creo le mie 

			

		

		
			[image: ]
		

	
		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

		
			
				orme, diverse dalle loro.

				Questo nuovo modo di “vedere il mondo con i miei occhi”, di ri-conoscere i miei desideri, di appassionarmi nella relazione con altre donne, ha intensificato e arricchito la relazione con il mio compagno. Ha vissuto questa mia “evoluzione” con grande rispetto, ma soprat-tutto si è lasciato interpellare da ciò che stava succedendo, si è messo in discussione, si è “guardato dentro” ed ha “guardato dentro il suo mondo” con occhi diversi. Credo che se avesse soltanto “tollerato” o ignorato questo mio percorso, si sarebbe lentamente spento, da par-te mia, il desiderio di stare con lui. O forse gli avrei detto, come disse Carla Lonzi al suo compagno Pietro Consagra: “Vai pure”.

				BEPPE

				Per raccontare di me e della mia relazione d’amore con Carla devo partire dall’infanzia, quando giocavo con grande piacere con le bam-bine e contemporaneamente sentivo crescere in me il desiderio di diventare prete, come il mio parroco e, soprattutto, come i missionari che mi parlavano di popoli lontani. A dieci anni sono entrato in semi-nario e la mia vita ha subito un brusco cambiamento. D’estate, nei due mesi di vacanza a casa, non potevo più giocare con gli amici né, men che meno, con le amiche. Passavo le giornate a dipingere, leggere, imparare a suonare il pianoforte, a fare il traforo... e in chiesa, puntua-le, ogni mattina per la messa e ogni sera per il rosario. E per tutta la durata dell’anno scolastico, dal primo ottobre al quindici giugno, non avevo più vita familiare, le coccole di mamma, il burbero accompa-gnamento di papà.

				Non ho imparato a coltivare l’affetto, l’amicizia, le relazioni... In semi-nario ci si doveva chiamare per cognome, anche tra coetanei, ed evi-tare assolutamente le “amicizie particolari”, quelle troppo intime che potevano degenerare in relazioni omosessuali. Quelle erano privilegio di qualche “superiore”, che si autorizzava a circuire e abusare, offren-do il calore di qualche abbraccio a un bambino strappato troppo pre-cocemente dalla vita di famiglia, dove affetto e tenerezza circolano liberamente e aiutano a crescere sereni e aperti.

				Ho raccontato queste cose per far capire perché, abbandonato il se-minario a 21 anni per fare l’operaio, mi sono buttato a capofitto nei gruppi di ragazzi e ragazze, ma senza la capacità di vivere relazioni di amicizia. Ero stato formato a fare il “padre spirituale”: capace di 
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				ascolto e di qualche paterno consiglio. Ma i miei sentimenti, i miei tur-bamenti, i miei desideri, le mie domande... tutto questo restava ben chiuso nel mio intimo. Un amico me l’ha rinfacciato, un giorno: “Tu non sai essere amico! Non parli mai di te!”. Come avrei potuto esprimere quello che ero stato educato a reprimere? “Noi non abbiamo nien-te da imparare dagli altri; noi dobbiamo insegnare!” era il lapidario programma di vita che il rettore del seminario mi aveva consegnato a vent’anni.

				Mi sono ritrovato improvvisamente a cercare e coltivare l’amicizia di ragazze, senza sapere come comportarmi nei confronti di quelle che mi manifestavano innamoramento. Ne ho certamente fatte soffrire al-cune...

				Finché nel mio orizzonte è comparsa Carla: da padre spirituale ad amico a innamorato, i passi con lei sono stati felicemente brevi. Alla sua dichiarazione d’amore, che mi ha lasciato inizialmente sconcerta-to, ha fatto seguito ben presto la presa di consapevolezza che anch’io potevo chiamare “innamoramento” il sentimento che provavo nei suoi confronti. Tutto questo è avvenuto poco dopo la mia partenza per la naja, e sei mesi dopo il mio congedo ci siamo sposati.

				E sono venuti al pettine i nodi che in me erano rimasti non solo irri-solti, ma ignorati; non tacitati, ma sconosciuti. Cosa vuol dire amare una donna? Cosa vuol dire formare una famiglia? Quali forme è bene che assumano queste pratiche di relazione? Non ne avevo esperienza: difficile diventarne competente...

				Ancora una volta ci ha pensato Carla, con la sua seconda dichiarazio-ne; questa volta difficile, per lei da fare e per me da ascoltare. Ma per fortuna l’ho ascoltata e, ancora una volta, l’ho condivisa, perché aveva ragione lei a chiedermi di diventare più consapevole e responsabile.

				Era il ’75. Eravamo sposati dal ’71 e il primo febbraio del ’73 ho comin-ciato a fare l’operatore sindacale a tempo pieno. Le fabbriche tessili stavano chiudendo, una dopo l’altra: assemblee, trattative, scioperi, occupazioni… e le vertenze territoriali: equo canone, autoriduzione delle tariffe elettriche, gratuità dei servizi pubblici a domanda indi-viduale... Vivevo il sindacato proprio come quella “missione” che era sempre stata il senso della mia vita da quando avevo scelto di farmi prete. Ma seminario, fabbrica, esercito, sindacato… erano tutti luoghi rigorosamente maschili, impregnati di cultura patriarcale e misogina, di cui non ero consapevole di dovermi liberare. Ne ho preso consape-
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				volezza più tardi. Ecco perché è importante il ’75, l’anno in cui Carla mi ha improvvisamente messo di fronte a una scelta, l’ennesima, e anche questa volta toccava a me compierla: cambiare o veder naufragare la nostra relazione.

				Cambiare voleva dire far convivere il sindacalista a tempo pieno con il marito e il padre cooperativo negli impegni domestici e familiari. Non ho preso in considerazione neppure per un attimo l’ipotesi della sepa-razione, quindi ho cominciato a pensare seriamente al cambiamento della mia quotidianità. E, facendolo, ho cominciato a rendermi conto che non solo avrei dovuto farlo, ma che aveva ragione lei: voleva un compagno di vita, che rendesse possibile anche a lei vivere e realiz-zare i propri desideri, al di là dell’oblatività e dello spirito di sacrificio a cui i doveri di moglie e madre la costringevano e ai quali era stata educata in famiglia, al catechismo e alla scuola delle suore.

				E sono andato rafforzandomi in quella convinzione leggendo volantini e giornali, scritti da femministe, che lei portava a casa. Avevano – hanno – ragione le donne del femminismo a chiedere a noi uomini di cambiare le nostre modalità di stare nelle relazioni: imparando la cura, la condivisione… abbandonando la competizione e tutti i complessi di superiorità.

				Quando, molto presto, ho trovato il coraggio di dirle che aveva ragio-ne lei, che toccava a me cambiare e, soprattutto, quando ho comin-ciato ad apportare piccoli cambiamenti concreti negli orari del sinda-calista e nella cooperazione del marito e del padre, da quel momento la nostra relazione ha ripreso slancio, slancio che è andato crescendo negli anni e dura tuttora. E’ la felicità!

				Posso testimoniare che cambiare si può e, soprattutto, conviene: per-ché poi è tutto più bello. Ma quel cambiamento, che stavo operando in me, non rispondeva solo al desiderio di Carla e mio di poter pro-seguire serenamente il nostro cammino di vita insieme. Quel cam-biamento era anche una risposta positiva al desiderio delle donne femministe di avere al proprio fianco uomini capaci di cooperare al loro progetto di “rimettere al mondo il mondo”, liberandolo dai pesi mortiferi della cultura e delle prassi patriarcali e rendendolo di nuovo abitabile e accogliente per tutti e tutte.

				Però per questo non è sufficiente che cambi io: è necessario che l’in-tero genere maschile operi quel cambiamento. Le donne, da sole, non ce la possono fare.
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				Ma perché l’intero genere maschile si metta in cammino per il proprio cambiamento… beh, non esistono formule magiche né riti tanto po-tenti. Non conosco che una strada: ogni singolo uomo deve decidersi e scegliere di fare proprio quel cammino di cambiamento di sé. Se sono cambiato io può cambiare chiunque. Quando tutti gli uomini avranno fatto quella scelta il mondo si ritroverà rimesso a nuovo. Uto-pia? Certamente: è un desiderio non ancora realizzato. Ma quando l’ho proposto ad alcuni amici e qualcuno di loro ha accolto l’invito, ho capito che è possibile.

				Convertirsi è cambiare vita

				Siamo nel 1993, aprile, durante una delle riunioni periodiche della no-stra Comunità di Base. Le “Comunità cristiane di Base” (CdB) erano nate sull’onda delle speranze e degli input al rinnovamento che il Con-cilio Vaticano Secondo aveva suscitato all’interno della Chiesa catto-lica: comunità di popolo libere dal peso opprimente delle gerarchie che continuavano a dettare legge, soffocando la libertà individuale di ricerca e di espressione. Quella di Pinerolo era nata alla fine del ‘73 e con Carla mi ci ero coinvolto da subito.

				In quella domenica dell’aprile del ‘93 qualcuno sollevò il problema del sessismo nelle pubblicità stradali e televisive; un altro richiamò l’attenzione sul maschilismo imperante nella Chiesa cattolica… Era il momento che aspettavo! Sono intervenuto riassumendo quanto an-davo pensando dentro di me da quel lontano ‘75, e ho concluso pro-ponendo agli amici maschi presenti di continuare a parlare tra di noi di quei problemi, per aiutarci a capire e cambiare. Con mia grande gioia alcuni di loro hanno accolto l’invito… ed è nato il “gruppo uomini di Pinerolo”.

				Non è stato difficile arrivare a capire, insieme, che il cambiamento delle nostre modalità maschili di stare al mondo e nelle relazioni era la risposta più coerente all’invito alla conversione che ci rivolgeva Gesù dalle pagine del Vangelo, che leggevamo e studiavamo con impegno settimanale. Conversione non significa cambiare religione, ma cam-biare vita, dedicandoci alla giustizia in tutte le relazioni.

				E, come ogni altro, anche il cambiamento di vita è una pratica ses-suata, diversa per le donne e per gli uomini: per le donne significa liberarsi dalla sottomissione agli uomini, per gli uomini liberarsi dalla cultura della superiorità e del dominio sulle donne. 
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				Uomini in cammino

				Abbastanza presto scegliemmo di fare nostre le “regole” che ave-vo imparato a riconoscere utili leggendo resoconti sull’autocoscienza praticata dalle donne: parlare partendo da sé, evitando generalizza-zioni e intellettualismi; ascoltare chi parla e racconta di sé, senza giu-dicare mai qualunque cosa un altro racconti; e mantenere il segreto sulle cose dette in gruppo.

				Ci siamo così resi conto che tra noi si andava realizzando un clima di intimità che ci permetteva, a poco a poco, di raccontare anche cose di cui ci vergognavamo, mai rivelate a nessuno: esperienza assolu-tamente nuova per uomini educati fin da piccoli a non piangere, a non manifestare le proprie emozioni, le proprie fragilità, a mostrarsi sempre forti, sempre all’altezza di ogni situazione, assertivi, dominan-ti, superiori…

				Riconoscerci fragili e “parziali” – ciascuno è “solo un uomo” – ci ha aiutati a ripensare alle nostre relazioni, cominciando da quelle fonda-mentali con le donne. Stare in cerchio, riconoscendo la pari dignità di chi è in relazione con noi, si è a poco a poco rivelato una pratica di aiuto reciproco a imparare a stare nelle relazioni con rispetto e cura, quindi anche di prevenzione della violenza contro le donne.

				Uomini in cammino di cambiamento di sé: da più di trent’anni ogni quindici giorni ci incontriamo con grande desiderio di continuare. Dal 2015 i gruppi sono due, perché c’è sempre qualcuno che decide di provare se è vero che poi si vive meglio. Oltre 130 uomini hanno fat-to un pezzo di strada tra noi uomini in cammino, sono nati tanti altri gruppi in giro per l’Italia, è nata l’associazione nazionale Maschile Plu-rale…

				Cambiare si può, ma cambiare è una scelta. Se vogliamo davvero collaborare con le donne femministe a rimettere al mondo il mondo non basta che cambino gli uomini degli ancora troppo pochi e piccoli “cerchi maschili di autocoscienza”: è necessario che cambino anche quegli uomini che commettono violenze in nome della loro pretesa di dominio e superiorità, che la diffusa cultura patriarcale autorizza.

				Questo pensiero si è fatto sempre più impellente, finché nel 2015 ab-biamo condiviso, con uomini e donne, il desiderio di avviare anche a Pinerolo un Centro per uomini che commettono violenze nelle loro relazioni intime, di coppia e familiari, e dal mese di ottobre 2017 l’as-sociazione Liberi dalla Violenza odv gestisce un Centro di ascolto del 
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				disagio maschile. 

				Sono convinto che questo delle relazioni tra uomini e donne sia un terreno formidabilmente politico: da anni sogno che prossimi presi-denti di USA, Cina, Russia – e Italia, Francia, Ucraina… – si formino anche in gruppi di autocoscienza maschile, dove imparino la coopera-zione invece della competizione, il rispetto invece della superiorità, la convivialità di tutte le differenze invece dell’imposizione della propria particolarità.

				Concludendo, un’ultima riflessione. La nostra coppia è spesso og-getto di invidia benevola, di espressioni tipo: “sei stato fortunato a incontrare la tua anima gemella!”. Non è così. Non è stata fortuna, ma comunicazione, ascolto, desiderio, coraggio, scelte, reciprocità: quoti-dianamente. La fortuna posso vederla nell’esserci incontrati, conosciu-ti, grazie all’attivismo nei rispettivi gruppi di quartiere. Quindi: capisco l’invidia benevola di chi (soprattutto donne) non ha avuto altrettanta “fortuna” nella ricerca dell’anima gemella. Ma quei percorsi individuali di cambiamento e di “gemellaggio” li possono fare tutti e tutte, per-ché io sono solo un uomo e Carla è solo una donna. Come ogni uomo e ogni donna: basta cominciare da sé e dalle proprie relazioni...

			

		

		
			
				Note biografiche

				* Carla Galetto: Insegnante di scuola dell’infanzia, ora in pensione. Mamma e non-na felice; in coinvolgente compagnia da oltre 50 anni con Beppe, un “uomo in cammino”. Partecipo al movimento delle Cdb (Comunità cristiane di base) italiane dal 1973; al gruppo donne della Cdb di Pinerolo e al collegamento nazionale dei “gruppi donne delle Cdb e le molte altre”. Sono socia dell’OIVD (Osservatorio Interreligioso sulla Violenza contro le Donne) e faccio parte del gruppo pinerolese “Donne contro ogni guerra” che organizza ogni sabato una mezz’ora di silenzio in piazza.

				* Beppe Pavan: Sono nato nel 1947 in Piemonte da genitori veneti. Dopo 11 anni di seminario ho fatto l’operaio e il sindacalista; poi ho lavorato in una cooperativa e infine in una RSA della chiesa valdese. Continuo a frequentare le RSA con la fi-sarmonica. Sono marito, padre e nonno felice. Con mia moglie condivido il piacere della montagna, la ricerca in gruppo e l’attivismo antipatriarcale. Dal ’73 partecipo al movimento delle comunità cristiane di base; dal ’93 a gruppi di autocoscienza maschile e sono socio dell’OIVD. Mi sto convertendo al vegetarianismo.
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				Fin dove si spinge l’agire della comunità educante?

				Inizio la riflessione con questa domanda perché è esattamente la do-manda che ci siamo posti ormai 9 anni fa, una domanda che ha mosso le nostre coscienze e i nostri fondamenti professionali. Quando dico noi parlo dei responsabili della Fondazione Don Calabria, del diret-tore dell’Istituto penale dei Minorenni di Palermo e a seguire di noi operatori.

				Il lavoro con i giovani del territorio ci pone costantemente di fronte 

			

		

		
			
				La cooperativa Rigenerazioni.

				Un’iniziativa di impresa sociale volta al recupero valoriale e alla promozione sociale di giovani con esperienze di devianza o a rischio marginalità sociale.

				di

				Lucia Lauro *
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				alla sfida di dover agire e riflettere, operare e fare analisi, per non re-stare fermi dentro un universo in costante mutamento ed evoluzione. Nel 2014 con il D.L. n 92 poi convertito con legge n. 117 del 2014, si innalzava a 25 anni l’età di permanenza in IPM per i giovani che aveva-no commesso reato prima dei 18 anni. Questo mutamento legislativo poneva una nuova tematica all’attenzione del Direttore e un nuovo bisogno: il lavoro. Fino a quel momento, infatti, l’aspetto più impor-tante per i giovani in IPM era la formazione poiché prima dei 21 anni dovevano essere reinseriti e necessitavano di una formazione, spesso di base, che gli permettesse di confrontarsi con il mondo lavorativo, ma adesso non bastava più.

				Per comprendere il contesto in cui ci muoviamo è necessario analizza-re come vivono e crescono i ragazzi e i giovani in molti quartieri peri-ferici delle nostre città siciliane. E partiamo proprio dalla scuola, con dati allarmanti sulla dispersione scolastica e sulla frequenza irregolare. La Sicilia nel 2023 è stata la regione con il tasso più alto in Italia di di-spersione scolastica 21,1%, ma se andiamo a guardare la dispersione in quartieri come la Zisa (fonte Centro TAU) arriviamo al 50, 60%, allo Zen solo il 10% dei giovani ha un diploma di scuola media superiore (fonte Comune di Palermo) e troviamo dati similari in quartieri come Albergheria, Brancaccio e tanti altri. Stiamo raccontando quindi un territorio dove i ragazzi già a 12 anni iniziano a frequentare saltuaria-mente la scuola poiché definiti ragazzi difficili, con comportamenti antisociali, ingestibili, in scuole scarsamente attrezzate ad avere un dialogo con il territorio. Ragazzini che iniziano a passare le loro giorna-te in strada, che saltuariamente fanno lavoretti, che vivono in contesti dove per sopravvivere devi essere aderente ad uno schema fatto di dimostrazioni di forza e di crescita anticipata. In strada tutto avviene prima: la prima rissa, il primo rapporto sessuale, la prima canna, il primo reato. 

				Molti di questi ragazzi vivono in contesti dove il reato è parte della quotidianità, dove la violenza è parte del linguaggio comune. Ed è proprio al linguaggio che faccio riferimento perché spesso i ragazzi di cui sto parlando vengono apostrofati dai genitori con un linguaggio aggressivo, istigati all’aggressività, alla vendetta personale in caso di conflitto, crescendo così nella difficoltà a vivere in contesti cosiddetti “normali” nei quali vengono matematicamente emarginati. Ci trovia-mo di fronte a un circolo vizioso creato dal contesto di appartenenza 

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				che amplifica e cronicizza le difficoltà dei ragazzi, che sempre più si allontanano dai contesti scolastici, nei quali gli viene chiesto di aderire ad un modello di comportamento che non solo non sono capaci di “reggere”, ma che non comprendono. 

				Al contrario il contesto deviante che abita proprio le strade di quei quartieri nei quali i ragazzi si ritrovano a passare la maggior parte del loro tempo, è il luogo in cui il loro essere difficili, antisociali, aggressi-vi, diventa all’improvviso gestibile, utile, riconosciuto. Non possiamo quindi stupirci quando il tasso di minori segnalati all’autorità giudizia-ria risulta in aumento nel 2023, perché nella totale assenza di servizi educativi territoriali, oltre le scuole, l’anti-stato si organizza efficace-mente per reclutare i ragazzi e i giovani dei nostri territori. 

				Altro elemento interessante per la nostra riflessione è il tasso di di-soccupazione giovanile nei succitati quartieri che tocca l’80% allo Zen e del 65% alla Zisa. Noi possiamo rilevare che circa l’80% dei dete-nuti delle carceri siciliane non aveva mai avuto un contratto di lavoro regolare, non aveva mai potuto quindi basare un percorso di vita, di crescita, familiare sul presupposto di legalità lavorativa. 

				E a questo punto della nostra riflessione arriva l’evento carcere. Mi piace chiamarlo evento perché assume a sé una serie di significati e di conseguenze che riguardano la persona detenuta, in questo caso il giovane, ma anche la sua famiglia e il contesto di vita. Vivere l’espe-rienza detentiva nel momento in cui si sta costruendo un percorso di crescita e di identità, mette inevitabilmente in pausa tutto e nonostan-te negli Istituti di pena si cerchino di attivare tutti i percorsi educativi possibili, la crescita comunitaria, la sperimentazione di relazioni, l’au-tonomia vengono irrimediabilmente sospesi. Anche se spesso il pe-riodo detentivo serve a colmare le lacune dell’istruzione, molti ragazzi infatti frequentano le scuole medie e prendono la licenza proprio da detenuti, altre qualità indispensabili per il mondo del lavoro quali l’in-traprendenza, l’autonomia, la capacità di utilizzare il digitale, vengono totalmente dimenticate. 

				Il confronto con il mondo del lavoro alla fuoriuscita è come possia-mo immaginare traumatico dal punto di vista delle competenze e lo è ancor di più perché “condito” dal pregiudizio derivante dal reato commesso. Il rientro al luogo d’origine e quindi al contesto deviante conosciuto è inevitabile. 

				Da queste riflessioni nasce in noi nel 2015 quella domanda iniziale fin 
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				dove si spinge l’agire della comunità educante? Il nostro dovere di educatori può sentirsi confortato nel percorrere sentieri conosciuti o deve inerpicarsi nei territori meno agevoli?

				La risposta è stata guidata dal desiderio. Il desiderio di esserci, il desi-derio di vedere i ragazzi felici e di essere noi stessi felici di quello che facciamo ogni giorno. 

				Abbiamo iniziato un percorso che ci ha portato alla costituzione della cooperativa sociale Rigenerazioni onlus, braccio operativo della Fon-dazione Don Calabria, e all’ideazione di un progetto di inserimen-to lavorativo dentro il carcere minorile di Palermo. Nel 2016 nasce il progetto Cotti in Fragranza un laboratorio dolciario che produce biscotti, cioccolato e grandi lievitati e nel quale i giovani detenuti pos-sono sperimentarsi in un’attività lavorativa, imprenditoriale, nella qua-le essere coinvolti passo dopo passo. Abbiamo cercato di costruire insieme ai ragazzi un percorso che li vedesse coinvolti nell’ideazione delle ricette, nella programmazione economica, che li aiutasse ad in-terfacciarsi al mondo del lavoro in modo proattivo, sentendosi capaci di dare il loro contributo. E’ stata la sfida della partecipazione e della relazione, creare un gruppo forte che sviluppasse appartenenza nei confronti del progetto, senza sentirlo estraneo o esterno, i ragazzi hanno accolto la sfida e sono stati capaci di sorprendere e convincere anche gli scettici. 

				Nel primo semestre abbiamo venduto 2.200 kg di biscotti per poi attestarsi attorno ai 6.000 kg l’anno. I nostri ragazzi si sono sperimen-tati in nuove ricette e nuove sfide, grandi ordini e gestione dell’eshop online, momenti di apprendimento e momenti di produzione matta e disperata. Insomma un’avventura fantastica. Negli anni dobbiamo dire che lavorare all’interno della struttura penitenziaria è diventato sempre più complesso e sfidante a causa del mutamento della nor-mativa e quindi della possibilità di accedere facilmente alle misure di inserimento lavorativo. 

				Nel prosieguo della nostra storia però abbiamo deciso nel 2018 di ini-ziare un percorso anche fuori dalle mura detentive con la creazione di una seconda cucina di Cotti in Fragranza, proprio nel cuore pulsante della città: Ballarò. Di fronte la Cattedrale di Palermo, insinuandosi nei vicoletti storici, si arriva ad un ex convento allora semi abbandonato, Casa San Francesco, storica infermeria e farmacia dei frati cappuccini fondata nel 1562. Nonostante la sua incredibile storia, la farmacia era 
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				stata negli ultimi anni affidata dai frati a vari enti, fino al nostro arrivo e alla chiara sensazione che li possiamo costruire la Casa della missione Don Calabria in Sicilia. La consapevolezza ha bisogno del suo tempo per maturare, così iniziamo prendendo in affitto le cucine dell’ex in-fermeria dove i nostri aspiranti cuochi, guidati dallo chef cominciano a produrre catering e pasti confezionati, una nuova sfida nella quale i ragazzi usciti in affidamento dall’IPM o i ragazzi in messa alla prova dell’Ufficio di servizio sociale per i Minorenni, possono continuare il loro percorso di crescita. Una realtà lavorativa dove le loro fragilità trovano un luogo non di vergogna, ma di accoglienza e dove per cre-scere viene dato il tempo necessario nella consapevolezza che ci sono seconde opportunità che devono essere date. Nel 2019 iniziamo a preparare pasti per un Centro accoglienza straordinaria, poi per i Poli notturni e diurni dei senza dimora, per la Caritas; insomma un’attività ad alto contenuto sociale, nella quale i nostri ragazzi sperimentano anche la possibilità di essere utili, di riparare la ferita creata dal reato nei confronti della società.

				Poco dopo il nostro insediamento scopriamo che nella casa è presen-te anche un giardino abbandonato e utilizzato in parte come discari-ca. Il giardino è l’ex chiostro del convento e decidiamo di ripulirlo per utilizzarlo per qualche festa nostra e qualche evento privato, ma ter-minata la pulizia restiamo subito incantati dalla sua bellezza. La stessa bellezza che in quel territorio spesso manca, tra stradine dismesse, illuminazione fatiscente e immondizia ovunque. Possiamo dunque re-stituire questo giardino al territorio con un’attività che sia sostenibile ed in linea con i nostri obiettivi? La risposta è Al Fresco Bistrot, che inizialmente nasce come caffetteria, poi diventa pizzeria e infine vero e proprio ristorantino. Al suo interno lavorano i ragazzi che già sono nei nostri percorsi, i più “anziani” si sperimentano nel lavoro con il pubblico, iniziamo a realizzare eventi culturali gratuiti per il territorio e così gradualmente Al Fresco diventa una realtà per il territorio paler-mitano dalla quale oggi passano circa 1500 studenti l’anno e 21000 clienti, ai quali raccontiamo la nostra storia e che cerchiamo di sensi-bilizzare sulla tematica delle seconde possibilità e su come, se reali, queste possano contribuire a cambiare il corso della storia. Infine nel 2023 abbiamo terminato la ristrutturazione di due parti della struttura per aprire Casa San Francesco rooms, due affittacamere nelle quali la-vorano tre giovani donne, provenienti dal carcere femminile e dal dor-
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				mitorio per senza dimora e che stanno imparando cos’è l’accoglienza turistica e come mettersi in gioco nella loro nuova vita.

				In questi nove anni molte storie hanno attraversato le nostre vite e abbiamo avuto la fortuna di condividere un pezzo del percorso di vita dei ragazzi, ad oggi 73 di loro hanno lavorato nei servizi della Coo-perativa. Undici sono ormai sono stabilmente impegnati nei servizi e circa altri 10 lavorano stagionalmente. 

				I percorsi educativi sono complessi e non sempre positivi, soprattutto quando i ragazzi sono molto giovani e hanno alle spalle reati consi-derati poco gravi e famiglie coinvolte anch’esse nel mondo deviante. Molto spesso nel dialogo con i ragazzi la narrazione passa da padri in carcere a fratelli agli arresti domiciliari, tutti loro conoscono la difficol-tà della sopravvivenza e spesso la totale distanza con il mondo pati-nato che vedono sui social. Negli anni ho imparato che molti finiscono a commettere il reato in modalità dettate da una serie di eventi che loro sentono, a volte erroneamente, di non poter controllare, quasi predeterminati dalla loro condizione di nascita e di esistenza. 

				Il nostro lavoro è proprio restituirgli il timone della loro vita, fargli comprendere attraverso le azioni quotidiane che, dal momento in cui 
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				mettono piede in uno dei nostri servizi, il loro futuro dipende dal loro desiderio di futuro, un desiderio che non si sono mai potuti conce-dere e che noi cerchiamo di rendere reale. Domande come “ti piace questo lavoro? vuoi provare un altro settore, se ti impegni puoi avere più responsabilità” sono tutte frasi semplici che però diventano de-terminanti. Così come determinante è l’esempio di chi, coraggiosa-mente, ha deciso di restare all’interno della nostra Cooperativa, e di rappresentare quindi un modello di cambiamento, di dimostrare che si può diventare maitre, capo sala, barman, aiuto cuoco, solo attraver-so l’impegno quotidiano. 

				La cosa che più mi emoziona ogni volta è vedere come il percorso di lavoro restituisca a questi ragazzi la dignità, come il loro sguardo diventi fiero e come si riescano a pensare di nuovo parte utile della società. Come disse uno dei primi ragazzi, “non siamo Malacarne, sia-mo Buonicuore”, il nome che abbiamo dato al primo biscotto e che continua a raccontare un riscatto vero e profondo. 

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Lucia Lauro, assistente sociale, dal 1999 si occupa di bambini e giovani. Appas-sionata di organizzazione sociale, si è specializzata alla Lumsa in Programmazione e gestione delle politiche sociali e dei servizi pubblici, tentando di immaginare modi innovativi per rispondere alle problematiche della città di Palermo e gesten-do diversi progetti a carattere innovativo nel contrasto alla violenza sui minori e per favorire l’inserimento lavorativo dei care leaver.
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				Habib Thiam è partito a vent’anni dalla Costa d’Avorio nel 2018, spinto dalla voglia di fuggire alla guerra civile del suo paese. Passato attra-verso il deserto, fu catturato da bande criminali in Libia. É poi riuscito a sbarcare in Sicilia, dove è stato ospitato presso un Centro di acco-glienza in un paese della provincia di Palermo. Ha frequentato un liceo linguistico a Palermo, dove ha conseguito un diploma e ha potuto avere un permesso di soggiorno. Adesso vive negli Stati Uniti, dove si è sposato e ha avuto un figlio.

				Carmela Galante è nata nel 1910 a Castellammare del Golfo (Trapani). La madre morì dopo il parto, il padre si suicidò pochi anni dopo. La sorella, dopo il matrimonio con un giovane del posto, decise di emi-grare con lui negli Stati Uniti. Giunsero a Ellis Island, l’isoletta-filtro per chi arrivava in quel paese: qui Carmela dovette rimanere da sola per una decina di giorni in attesa che il cognato fornisse per lei garanzie economiche alle autorità locali. Sulla terraferma, Carmela, diventata per tutti “Millie” divenne una bravissima sarta ed entrò a far parte di un atelier internazionale di alta moda. Colpita da un tumore, scrisse prima di morire, nel 1968, quaranta poesie nel dialetto dell’infanzia, che non aveva mai dimenticato.

				Lahcen Al Fatoum detto Alì è nato negli anni ‘70 del Novecento in Ma-rocco, da dove è arrivato in Sicilia alla fine degli anni ’80. Truffato da un poliziotto infedele che gli ha venduto un permesso di soggiorno falso, ha cercato inutilmente di farsi riconoscere i due anni di scuole superiori che aveva fatto nel paese di origine. Cercò occupazione in 

			

		

		
			
				Un museo per l’accoglienza

				di

				Santo Lombino * 
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				provincia di Palermo, ma il datore di lavoro non lo pagava, o lo pagava pochissimo. Decise allora di spostarsi a Torino, dove è stato assunto da una grande azienda metalmeccanica. 

				Le storie di Habib, di Car-mela “Millie”, di Lahcen sono alcune delle tante custodite presso il “Museo delle Spartenze dell’area di Rocca Busambra” che ha sede a Villafrati, in pro-vincia di Palermo. Fondato nel 2018 per iniziativa del Comune, sotto l’egida di un Consiglio di gestione e di un qualificato Comitato scientifico, lo spazio espositivo ha lo scopo di documentare il feno-meno migratorio degli ultimi 150 anni e di valorizzare il patrimonio di conoscenze ed esperienze accumulate nel corso tempo sulla mobilità della popolazione da e per la Sicilia. Vi si possono trovare filmati, foto, strumenti di lavoro, valige, tesi di laurea, interviste, racconti a partire dalla “grande emigrazione” di fine Ottocento-inizio Novecento fino ad arrivare ai giorni nostri. Per sua natura, esso non è una istituzione municipalistica, ma vuole rappresentare le diverse tappe del “cam-mino della speranza“ intrapreso per diverse mete dalla popolazione dell‘area geografico-culturale dominata dal rilievo della Rocca Busam-bra comprendente i centri abitati di Baucina, Bolognetta, Campofeli-ce di Fitalia, Castronovo, Cefalà Diana, Ciminna, Corleone, Godrano, Marineo, Mezzojuso, Prizzi, Vicari, Ventimiglia di Sicilia, Villafrati, ca-ratterizzati da comuni vicende storiche, tradizioni, interscambi sociali e culturali. 

				Il Museo è meta di visite di scolaresche di ogni ordine e grado, prove-nienti dalla Sicilia e non solo, e vuole favorire la riflessione sui motivi sociali ed individuali degli spostamenti di popolazione e sui legami con le comunità degli emigrati all’estero. Importanti anche la volontà di approfondire la conoscenza del ruolo svolto dalle donne durante le diverse fasi dell’esodo migratorio e di stimolare un confronto tra i movimenti del passato e quelli contemporanei, considerando il nostro territorio come area di mobilità, di integrazione e di accoglienza nel 
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				corso del tempo.

				La denominazione di “Museo delle migrazioni”, inizialmente scelta, venne poi sostituita da quella definitiva di “Museo delle Spartenze“ perchè dal territorio in cui sorge ha avuto origine il volume “La spar-tenza“ (einaudi 1991, Navarra 2013), contenente la memoria autobio-grafica firmata dal contadino-emigrato-scrittore semicolto Tommaso Bordonaro (1909-2000), con la quale aveva vinto nel settembre 1990 il concorso che annualmente si svolge a Pieve Santo Stefano (Arezzo), in cui viene premiato il migliore scritto personale inedito. Il termine spartenza, che i vocabolari delle regioni meridionali traducono con “separarsi con pena“, è utilizzato nella tradizione religiosa di Calta-nissetta per indicare un momento delle processioni rituali del venerdì santo, ed è presente nella tradizione musicale non solo siciliana. Nelle opere di Giuseppe Pitrè si parla infatti di canzoni popolari con temi legati a “gilusia, sdegnu e spartenza“ed il cantautore calabrese Otello Profazio ne fa uso nelle sue canzoni. 

				Il percorso museale si snoda attraverso vari ambienti. Il visitatore vedrà illustrate dai pannelli di colore rosso, contenuti in una prima sala, le cause espulsive ed attrattive dell’esodo migratorio, per poi passare ad una seconda dove pannelli di colore verde mostrano le caratteristiche del viaggio che dai centri abitati arrivava all’imbarco marittimo, con i coloratissimi manifesti delle compagnie di navigazione tesi a propa-gandare in lungo e in largo il sogno americano. La terza tappa (colore giallo) documenta le condizioni di vita e di lavoro nei luoghi di arrivo 
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				e la formazione di società di mutuo soccorso di riferimento per chi proveniva dallo stesso paese o regione. Le immagini dei migranti che soprattutto dalla costa sud del Mediterraneo hanno tentato, spesso con esito drammatico, di raggiungere negli ultimi decenni le coste della Sicilia, sono presenti nella quarta sala, che espone le opere del fotoreporter Tony Gentile in viaggio nel 2017 sulla nave delle Ong Aquarius e di Nino Randazzo, addetto stampa della ASL di Palermo presente a Lampedusa il 3 ottobre 2013, quando centinaia di migranti persero la vita in un tragico naufragio. Un altro ambiente, costruito soprattutto con il lavoro delle scuole locali, dà conto dei percorsi di mobilità con cui una parte notevole della nostra popolazione ha rag-giunto nel secondo dopoguerra i Paesi europei e le regioni italiane del “triangolo industriale“. 

				L’istituzione museale si ispira alla teoria e alla pratica della Public hi-story, che negli ultimi anni ha portato alla fondazione dell‘”Associa-zione italiana di Public history”. Tale orientamento nasce dalla scel-ta di realizzare percorsi conoscitivi con il pubblico e per il pubblico, 
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				portando fuori dalle aule scolastiche la ricostruzione del passato. Si vuole intrecciare così la pratica storica intesa come ricerca scientifica, appannaggio degli addetti ai lavori, all‘uso pubblico della memoria, che vuole comunicare il “vissuto“ degli individui e delle comunità. 

				Visitando il museo i giovani e non solo possono comprendere che la mobilità dei popoli non è un’eccezione ma è connaturata alla storia umana e che, come ci insegna il demografo Massimo Livi Bacci nel suo Per terre e per mari (Il Mulino 2021) ci sono diversi tipi di migra-zioni: da quelle “organizzate” da stati, autorità ecclesiastiche o ordini religiosi (per esempio la colonizzazione del sud della Russia ai tempi di Caterina II, l’invio di giovani donne francesi in Canada voluto da Colbert e Luigi XIV ) a quelle “forzate” (come la tratta di 10-12 milioni di schiavi afroamericani portati in America, la deportazione degli ar-meni da parte del governo turco che provocò il loro sterminio, quelle di dissidenti, etnie o gruppi sociali nell’URSS staliniana), alle migrazioni prodotte da disastri naturali come terremoti, crisi climatiche, eruzio-ni vulcaniche, a quelle “libere” di raggio breve (dalle campagne alle città, dalle montagne alle pianure, dall’interno alle coste) o interconti-nentali, dovute alle scelte individuali o di nuclei familiari.

				A proposito di queste ultime, lo studio sistematico della “grande emi-grazione” italiana, il più grande fenomeno di massa dell’Italia con-temporanea, ha sofferto a lungo di una sorta di condizione marginale rispetto alla storia generale del Paese. Una svolta fu indubbiamente costituita dalla pubblicazione della Storia d’Italia Einaudi negli anni ’70 del XX secolo e dagli studi di un gruppo di storici le cui ricerche sono poi confluite nei due monumentali volumi della Storia dell’emi-grazione italiana della Donzelli curati da Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi ed Emilio Franzina (2001-2002).

				Per quanto riguarda la Sicilia, gli studi di Francesco Renda, Francesco Brancato e pochi altri, abbracciavano la teoria del modello espulsivo che attribuiva la causa principale della diaspora italiana di fine Otto-cento alla sconfitta dei Fasci dei lavoratori e alla crisi agraria di fine Ottocento, considerata come «causa strutturale dei classici fenomeni di espropriazione e di espulsione dei contadini dalla terra», secondo lo studioso Franco Ramella. Nel discorso di apertura del convegno su L’emigrazione italiana transoceanica tra Otto e Novecento e la storia delle comunità derivate, tenutosi a Salina (Messina) nel 1999, lo stesso storico ha sostenuto che 
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				La grande emigrazione […] apparve, per esempio, anche come uno dei modi con cui famiglie contadine minacciate dalla crisi tentavano di supe-rarla, puntando a ricercare risorse esterne e quindi senza porsi in una pro-spettiva di esodo dalla terra. Si fece in sostanza largo una concezione as-sai meno univoca del fenomeno generando un vero e proprio mutamento di ottica che mi pare abbia costituito la vera svolta che ha caratterizzato gli studi negli anni relativamente recenti e costituisce tuttora la premessa fondamentale per il loro sviluppo. In una molteplicità di direzioni […] risco-prire le pratiche di mobilità geografiche locali precedenti il periodo della grande emigrazione all’estero e di valutarle nel loro significato.

				In sostanza, movimenti demografici, seppure in prevalenza di raggio minore, sono stati sempre presenti nella nostra storia e non corrispon-de al vero che la stanzialità della popolazione italiana (e siciliana) si sia interrotta nella seconda metà dell’Ottocento. A sua volta Marcello Saija, presidente della “Rete dei musei siciliani dell’emigrazione”, di cui quello di Villafrati fa parte, ha osservato:

				Chi ha tentato una spiegazione del fenomeno ha pensato esclusivamente alla crisi economica che, riducendo drasticamente le possibilità di lavoro, avrebbe avuto la capacità di espellere intere famiglie, costrette a partire senza alcuna volontà di farlo, quasi come in un esodo. Depressione e misere condizioni delle classi popolari, tuttavia, sono condizioni endemi-che dell’Isola in tutti i tempi. Perché quindi, soltanto a cavallo tra Otto e 
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				Novecento, la grande migrazione di massa? Quali alte variabili entrano in campo? (Saija, 2010).

				Si apre così il campo a un nuovo modello di spiegazione, che per comodità viene chiamato attrattivo: esso considera molto importante l’incidenza della propaganda da parte delle compagnie di navigazio-ne, nonché delle “reti migratorie”: in tale scenario i migranti si carat-terizzano come attori sociali che, tenendo conto di vincoli e risorse, utilizzavano al meglio le opportunità offerte dalle amicizie, dalle pa-rentele, dai rapporti lavorativi e spesso pianificavano il ruolo che cia-scun componente del nucleo avrebbe assunto nell’economia familiare. 

				Per quanto riguarda gli scenari futuri, uno degli obiettivi che lo spazio espositivo si pone con un progetto in via di realizzazione è quello di dare il più possibile carattere immersivo e interattivo alle sue istalla-zioni, per “conquistare“ alla storia in generale e a quella delle migra-zioni in particolare le giovani generazioni e farne strumento di cono-scenza critica, di formazione culturale, di crescita civile. Un compito certo non facile, ma è l’unica prospettiva per considerare il “Museo delle Spartenze“, per dirla col poeta Nicola Grato, non deposito di oggetti e di cimeli di un passato chiuso in se stesso, ma “luogo di memoria condivisa, luogo aperto e laboratorio di cultura, luogo dove si sperimentano accoglienza e incontro, luogo Mondo“.
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				Nota biografica

				* Santo Lombino (Bolognetta, Palermo, 1951). Ha partecipato ai moti studenteschi degli anni ’70 collaborando con Mauro Rostagno. Si è laureato in filosofia con una tesi sul pensiero di Carlo Pisacane. Ha lavorato nelle Ferrovie dello Stato e ha inse-gnato materie letterarie e successivamente storia e filosofia nei licei statali.

				Ha presentato al Premio Pieve (Arezzo) il memoir “La spartenza” di Tommaso Bor-donaro, curato la pubblicazione di scritti autobiografici di numerosi autori popola-ri. Ha fondato associazioni culturali, organizzato mostre e convegni di studi, curato la drammaturgia di opere teatrali, è stato consulente per film documentari, fatto parte della redazione di riviste culturali, tra cui “Segno mensile”, “Nuova Busam-bra”, “Studi storici siciliani”.

				Ha pubblicato “I tempi del luogo” (1986) “Cercare un altro mondo“ (2002), “Una lunga passione civile” (con G. Nalli, 2004), “Cinque generazioni (2007), “Il grano, l’ulivo e l’ogliastro” (2015), “Un paese al crocevia” (2016), “Bolognetta, quattro se-coli di storia” (2022) “Barricate a Palermo. La rivolta ibrida del Sette e Mezzo” (con D. Michelon, 2023) e il romanzo “Né luna né santi” (2021). Ha curato numerosi volumi collettanei e organizzato convegni di studi. 

				Fa parte del Centro di studi filologici e linguistici siciliani e del consiglio regionale di BCsicilia.

				Ha ricevuto il premio “Paolo Amato” per la cultura (2017) e “Giuseppe Di Stefano” per gli studi sull’emigrazione (2021).

				Dal 2017 è direttore scientifico del “Museo delle Spartenze dell’area di Rocca Bu-sambra”, con sede a Villafrati (Palermo).
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				• SCHEDA DI PRESENTAZIONE

				Ragione sociale: CALCESTRUZZI ERICINA LIBERA soc. cooperativa

				Numero di soci: 8

				Numero non soci: 5

				Indirizzo della sede legale: TRAPANI, VIA FRANCESCO CULCASI 1

				Telefono: 0923/538111

				Fax: 0923/554679

				E-mail: amministrazione@calcestruzziericina.it

				Legale Rappresentante: rag. Giacomo Messina

				• STORIA DEL BENE CONFISCATO

				Tipologia, compagine sociale e breve cronistoria dell’Impresa 

				L’azienda “Calcestruzzi Ericina srl”, con sede nel comune di Trapani, è stata raggiunta da un provvedimento definitivo di confisca nei con-fronti di Vincenzo Virga, nel giugno 2000, ai sensi della legge 575/65. 

				L’azienda produce calcestruzzo per cemento armato con tre impianti produttivi: il principale a Trapani zona industriale, il secondo a Val-derice ed il terzo a Favignana. Fino ai primi mesi del 2001 non ha mai avuto problemi di commesse, conseguendo anche discreti risul-tati economici (testimoniati anche dalla buona situazione finanziaria 

			

		

		
			
				La Calcestruzzi Ericina Libera 

				di

				Giacomo Messina *

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				in cui l’azienda è stata sequestrata); dai mesi di febbraio-marzo 2001 (quasi in coincidenza con l’arresto del latitante Virga Vincenzo) si co-mincia a verificare una sistematica diminuzione delle commesse, pari al 50% delle stesse, fenomeno che ha causato seri rischi di chiusura dell’azienda. Le maggiori difficoltà si sono riscontrate per l’impianto di Trapani nel reperimento di nuove commesse, infatti gli amministratori finanziari, nonostante un continuo lavoro di trattative con le imprese edili, non riuscivano a concludere contratti di nuove forniture, appa-rentemente per motivazioni legate ai prezzi e condizioni economiche non competitivi. 

				La gestione attenta e professionale della società Calcestruzzi Ericina da parte dell’amministratore finanziaria, nella persona del dott. Luigi Antonio Miserendino, la ferma determinazione della Prefettura, nella persona del dott. Fulvio Sodano che tracciò la strada per una proficua gestione dei beni confiscati in provincia di Trapani e negli anni suc-cessivi dei suoi successori, della Procura della Repubblica di Trapani, la professionalità e la corresponsabilità civile da parte dei lavoratori, hanno consentito di percorrere una strada di grande valore, anche sotto il profilo simbolico: la costituzione di una cooperativa di lavora-tori che, come prevede la legge 109/96 sull’uso sociale dei beni con-fiscati alla mafia, è potuta subentrare all’amministrazione finanziaria.

				Attività che attualmente svolge l’Impresa nel bene confiscato

				L’azienda produce calcestruzzo per cemento armato con tre impianti produttivi: il principale a Trapani zona industriale, il secondo a Valde-rice ed il terzo a Favignana. 

				Dal 2009 alla produzione di calcestruzzo si è affiancata l’attività di Re-cupero Omogeneizzato Scarti Edilizia.

				Entrambe le filiere, operanti nel settore edile, com’è noto, fortemen-te condizionato dagli interessi mafiosi che anche attraverso queste attività inquinano l’economia pulita e impediscono l’affermarsi di una effettiva concorrenza.

				Come sono state affrontate le eventuali problematiche

				Durante questi anni (1996/2011) grazie all’insistenza degli amministra-tori, al contributo dell’Associazione Libera con le associazioni coo-
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				perativistiche e ad altri interventi della Prefettura, l’azienda è riuscita continuando a vendere calcestruzzo a mantenere il livello occupazio-nale; in particolare nel 2005 è stata realizzata la più grossa commessa della sua storia (4 milioni di euro) con i lavori dell’America’s Cup. 

				Attualmente, anche grazie ad altri procedimenti giudiziari che hanno coinvolto gli impianti concorrenti, la situazione del mercato appare più trasparente e libera da condizionamenti.

				Dal 2010 le competenze sulla gestione dei beni sequestrati e confisca-ti sono passati all’Agenzia Nazionale dei Beni Sequestrati e Confiscati con la quale la cooperativa dei lavoratori ha dato inizio alla 5 fase dell’iter “la post assegnazione” sottoscrivendo, nel 2011, il contratto di affitto a titolo oneroso, nonostante la legge 109/96 cita che deve essere “a titolo gratuito per la cooperativa dei lavoratori” facendo così venir meno di fatto l’altra previsione dell’attuale norma, cioè quella della gratuità dell’affitto. 

				 

				Progetti realizzati

				Nel corso del 2004 si è dato corso ad una nuova filiera d’impresa, quella del riciclaggio dei rifiuti inerti, peraltro strettamente connessa alla produzione del calcestruzzo. E’ stata analizzata la fattibilità, anche sotto il profilo della gestione economica, di un impianto di Recupero 

			

		

		
			[image: ]
		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				Omogeneizzato di Scarti Edilizia, nominato R.O.S.E., presso l’area del-la stessa Calcestruzzi Ericina, nella zona industriale di Trapani.

				 Il progetto realizzato ha una duplice finalità: 

				 • garantire nuove prospettive di mercato alla costituenda cooperativa mediante l’ampliamento delle attività alla raccolta ed al riciclaggio di rifiuti speciali non pericolosi di natura inerte, derivanti dalle attività di costruzione e demolizione edilizia (sfabbricidi) e di scarti di roccia derivanti da attività di coltivazione di pietre ornamentali; 

				 • migliorare la gestione del territorio e dell’ambiente attraverso il re-cupero e la valorizzazione di rifiuti delle attività di costruzione edilizia, altrimenti sprecate e destinate ad inquinare il territorio. Trasformare, insomma, i rifiuti in risorse e materia prima per la stessa filiera produt-tiva.

				L’intervento è stato ulti-mato nei primi mesi del 2009 è inaugurato il 9 febbraio con la parteci-pazione di circa 400 per-sone presenti all’evento oltre le autorità istituzio-nali. L’impianto è il primo del genere realizzato in Italia su un bene azienda-le confiscato. 

				Non solo: quello del-la Calcestruzzi Ericina è anche il primo impian-to R.O.S.E. di riciclaggio inerti in funzione nel Mez-zogiorno. 

				Oggi l’azienda è meta di giovani studenti frequentati istituti di ogni ordine e grado, laureandi che si apprestano ad affrontare il loro per-corso lavorativo e giovani delle vari associazioni ai quali umilmente testimoniamo quanto sia importante fare la propria parte, difendere con le proprie scelte le modalità per difendere la propria libertà, con l’ausilio delle sane Istituzioni. 

				“Insieme si può” è la frase voluta fortemente dai soci della cooperati-va, posta all’ingresso dell’impianto. 
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				La nostra è la storia del Noi, (dipendenti, Amministratori Finanziari, Pre-fettura, Forze del’ordine, Magistratura, Agenzia del Demanio, Agenzia Nazionale dei Beni Sequestrati e Confiscati, Unipol Gruppo finanziario, Pescale spa, Anpar, LegaCoop, Legambiente e di quanti hanno creduto e continuano a crederci) nel voler fare la propria parte.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Giacomo Messina, Presidente del C.d.A., già ex lavoratore dell’impresa seque-strata e confiscata. All’atto della costituzione della cooperativa dei lavoratori as-sume l’incarico di Presidente del Consiglio di Amministrazione dando un impulso proficuo insieme agli componenti del C.d.A. nel far sì che l’azienda continui a stare sul mercato dimostrando che “La sinergia fra società civile ed Istituzioni per il rag-giungimento di un obiettivo comune è connubio vincente” (cit. Fulvio Sodano ex Prefetto di Trapani).
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				Voglio iniziare questa storia da molto lontano, dal momento che cre-do che un destino misterioso alle volte unisce le persone tra di loro e ai luoghi dove si trovano a vivere. Inoltre penso anche che solo ciò che passa dal cuore si fissa indissolubilmente nella mente, armonizzando tutto l’essere.

				Nel 1965 avevo solo due anni e mio padre, impiegato al Banco di Sici-lia, fu trasferito alla filiale di Partinico.

				Allora, sembrerà strano, ma era quasi come andare in Continente: non esisteva l’autostrada, non tutti avevano una autovettura e la strada Monreale – Partinico era un vero disastro, era un po’ come andare in esilio in un paese lontano. Così si era come degli “stranieri” che non sanno nulla, non conoscono nessuno e non sanno bene come muo-versi.

				Per nostra buona sorte mio padre aveva un amico, il suo più caro ami-co, col quale aveva legato sin dal suo ingresso in Banca. Era l’avvocato Giuseppe La Franca, appartenente ad una delle famiglie più impor-tanti di Partinico, all’aristocrazia terriera. 

				Il padre è sindaco della città negli anni 20 ed è ricordato come “il sin-daco dell’acqua”, avendo realizzato le prime opere di canalizzazione e la prima rete idrica cittadina, iniziato la costruzione della prima rete fognaria e introdotto carte annonarie per calmierare i prezzi, a favore delle fasce meno abbienti della popolazione.

				Di quegli anni trascorsi a Partinico conservo ancora il ricordo della grande casa ombrosa dei La Franca in cui ci si poteva perdere e dove 

			

		

		
			
				Coop. NoE

				Storia di resistenza alla mafia 

				e modelli di sviluppo responsabili
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				Carla Monteleone *
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				ogni volta era possibile scoprire qualcosa di nuovo: dalle enormi botti intorno alle quali fu costruito il magazzino e che non poterono mai es-sere rubate se non demolendolo, alle stanzette nascoste dietro pareti e tendoni a cui si accedeva con ripide scalette.

				D’estate si trasferivano alla “Cambuca”, la tenuta estiva, posta sopra il lago Poma che raccoglie le acque del fiume Jato, lì avevano le vigne, gli oliveti, i seminativi, ma anche grandi magazzini dove si allevavano i conigli, la cappella e una casa bellissima.

				Questo uomo, sulla cui vita sorvolo, non essendo il tema di queste pa-gine, era ai miei occhi la più mite e generosa persona che abbia cono-sciuto, sempre disposto all’ascolto, anche di idee lontanissime dal suo modo di vedere la vita, la sua unica debolezza era la “terra”: quando parlava della sua terra gli si illuminavano gli occhi e non smetteva più le narrazioni di fatti antichi e speciali.

				Fatto sta che le nostre vite si incrociarono altre due volte perchè il caso volle che divenisse, diversi anni dopo, mio suocero. Il terzo truce incontro avvenne il 4 gennaio del 1997, quando un killer assoldato dalla mafia e segnatamente dal clan Vitale-Fardazza, lo freddò con un colpo di pistola, proprio nella sua Cambuca. Erano gli anni in cui la mafia ancora era interessata alle terre e gli atti intimidatori si erano susseguiti fino a questo epilogo tremendo.

				Alla fiaccolata partecipano in pochi, ma non importa.

				Già erano avvenuti i fatti del ‘92 che avevano toccato le coscienze dei più e da tempo ci interrogavamo su quell’ “essere le gambe sulle quali le idee di Falcone e Borsellino potevano continuare a camminare“.

				Adesso era il momento giusto e, parallelamente a tutto questo, scor-reva la storia della Cooperativa sociale NoE., acronimo di No Emar-ginazione che, nata nel ‘93, si era occupata di inserimento lavorativo di giovani disabili. Grazie alla legge n. 109 del ‘96 che consentiva l’af-fidamento dei beni confiscati alla mafia per il loro recupero e la loro “restituzione alla collettività” a realtà virtuose, nel 1998 la Cooperativa ricevette l’affido in comodato d’uso gratuito del bene confiscato alla famiglia Madonia, sito nella borgata Parrini che era composto da una serie di caseggiati, quasi del tutto diruti per una estensione di cir-ca 500 mq. Questi caseggiati, come spesso avviene, erano del tutto abusivi e non risultavano in regola con l’accatastamento, ancora oggi questo problema di ordine burocratico, ben lontano dal trovare una soluzione, ha comportato e comporta l’impossibilità a partecipare a 
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				molti bandi che potrebbero migliorare le condizioni del territorio e creare opportunità lavorative.

				Insieme a questo vi erano però cinque ettari di terreno che, benchè versassero in condizioni di abbandono, rappresentavano una bella sfi-da per la cooperativa.

				La nascita del borgo risale al Cinquecento, quando i padri Gesuiti ac-quistarono questi terreni e vi costruirono un convento, circondato da magazzini, abitazioni per i contadini, un mulino e una chiesetta. Passò poi, a fine ‘800, a far parte di un feudo di circa 6000 ettari del princi-pe D’Orleans e vi si produceva un ottimo moscato. Fino alla seconda guerra mondiale il borgo era abitato, vi si producevano limoni e olive, poi pian piano si è andato spopolando,e, mentre il convento si sbricio-lava, la proprietà passò in mani mafiose.

				Corre voce, attraverso narrazioni di anziani paesani, che in una sola notte per mezzo di ruspe, sia stato distrutto tutto il possibile, in par-ticolare un limoneto dal quale, sempre a detta degli anziani, uscivano ogni settimana camionate di limoni.

				I nostri primi passi non furono semplici: sembrava una giungla, nel senso peggiore del termine e non c’erano mezzi, nè denaro, ma a poco a poco si forma-rono le squadre e fu possibile recuperare sia una piccola parte degli edifici che i campi, de-dicandosi all’orticoltura biologica. Sin dall’inizio fu chiaro che erano due gli obiettivi da perse-guire e che dovessero procedere di pari passo: agricoltura biologica /educazione ambientale e partecipazione ai per-corsi educativi antimafia.

				Diciamo che fino ad un certo punto il comparto agricolo ha destato non poche preoccupazioni: 
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				nonostante l’impegno di agronomi e contadini, i risultati erano sem-pre mediocri, infatti si trattava di una azienda troppo piccola per stare al passo con i grossi produttori e troppo grande per definirsi hobbi-stica. La mancanza di acqua che spesso si protraeva per mesi, a causa di continui guasti alle condotte della diga Jato, unica fonte irrigua, spesso è stata foriera del fallimento totale di una intera stagione pro-duttiva.

				 In quegli anni di mancanza di fondi, spesso buona parte del terreno rimaneva incolta e questo ci ha creato problemi e continue incom-prensioni col Comune di Partinico, che comunque rimane sempre proprietario del bene. Ogni volta che l’Amministrazione Comunale ravvisava la possibilità di sfruttare in maniera più redditizia il bene, si presentava lo spauracchio della revoca dell’affidamento e questo no-nostante il nostro impegno sul fronte sociale e la nostra disponibilità alla collaborazione, non siano mai venuti meno. 

				L’accumulo di spazzatura fuori dai cancelli ha provocato almeno due incendi estivi, nel 2020 il fuoco giunse fin quasi alle case. L’esperienza ha insegnato con gli anni, che era indispensabile fare rete con le realtà virtuose che si trovavano a noi vicine, almeno dal punto di vista etico, se veramente si voleva creare una realtà significativa e di impatto col territorio.

				La svolta è stata la collaborazione con la Cooperativa Valdibella, che è una realtà ormai bel collaudata e che raccoglie e dipana le problema-tiche dei piccoli e medi produttori. Grazie ad una amicizia antica col suo presidente, Massimiliano Solano, in cordata con Slow Food , Zero CO2 e la sponsorizzazione di Crowd Container, piattaforma svizzera che si occupa di realizzare progetti sostenibili, abbiamo cambiato il volto dell’azienda. Su progetto dell’ecologo Rafael Bueno abbiamo realizzato una Food Forest, cioè una “foresta commestibile”, un siste-ma agroforestale in cui vi sono sia piante da frutto di antiche varietà siciliane, sia una quantità di specie che hanno il compito di aumentare la biodiversità, riducendo a zero gli input energetici di qualsiasi natura e creando cosi’ un sito di studio di rinomanza internazionale. 

				Con lo stesso progetto sono stati piantati avocadi, annone, agrumi ed ulivi per un totale di circa 2000 alberi, è stata ridotta drasticamente l’orticoltura che richiede interventi irrigui difficili da realizzare e nell’ul-timo anno si sta realizzando un progetto con il Royal College of Art di Londra, atto a preservare la variabilità delle sementi (antiche, in par-

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				ticolar modo) e a discernere quali si adattino meglio ai cambiamenti climatici, tendenti all’aridità. Per noi queste pratiche, che hanno un indubbio valore scientifico, rientrano anche in un percorso etico e po-litico che tende a salvaguardare la variabilità genetica, al di fuori dei monopoli delle ditte sementiere sempre più imposti per legge dalla Comunità Europea. 

				Ovviamente tutto ciò va di pari passo con l’educazione alla legalità che la Cooperativa ha sempre perseguito, in rete con le Realtà Virtuo-se del territorio.

				Negli anni abbiamo collaborato con Palma Nana che si occupa di edu-cazione ambientale, con loro abbiamo incontrato centinaia di bambini frequentanti le scuole di Partinico proponendo percorsi a tema am-bientale, sulla corretta nutrizione e sull’antimafia, declinata ed adatta-ta ad ogni età, ma anche ospiti provenienti da molte parti del mondo che hanno passato con noi un periodo di condivisione di lavoro e di vita.

				Abbiamo collaborato con i figli di Danilo Dolci, Amico ed En, con-ducendo svariati gruppi presso la diga che fu teatro delle lotte e dei profondi cambiamenti che si devono a lui e a visitare la scuola Mirto da lui ideata, con la quale ancora oggi collaboriamo.

				Con la Cooperativa Solidaria abbiamo organizzato incontri con parte-cipanti a Corsi di formazione per insegnanti e soggetti attivi nel Siste-ma Scolastico, all’interno del progetto nazionale “Percorsi didattici di Antimafia sociale – una proposta formativa multidisciplinare tra pro-cessi educati-vi e impegno sociale”; ac-colto decine di gruppi che da noi hanno fatto tappa all’interno di un percorso antimafia che toccava i luo-ghi essenzia-li del nostro cambiamento 
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				e percorsi di memoria condivisa con Operatori Sociali.

				Allo stesso modo, con momenti conviviali e altri di formazione, ci sia-mo occupati di ragazzi provenienti dalle case famiglia e adesso di ragazzi migranti.

				Adesso dopo il covid, che ha segnato una battuta d’arresto per l’atti-vità sociale, stiamo lavorando per un progetto regionale, occupandoci di ragazzi portatori di disabilità, chiudendo il cerchio che fa della Co-operativa una realtà impegnata sul campo sociale ed agricolo da circa venticinqueanni. Ancora oggi, pur non volendo contrapporre la nostra immagine in positivo rispetto allo sviluppo che ha avuto il borgo Parri-ni, con i suoi edifici Gaudi’, le sue fiumane di gente, nè volendo pren-dere le distanze (i nostri cancelli sono sempre aperti), rivendichiamo un ruolo sempre coerente agli impegni presi nel 1998 con la sindaca Gigia Cannizzo nella storia di questo Comune a dispetto di chi forse vorrebbe trasformare in un immenso parcheggio o in una mega pizze-ria questa meravigliosa oasi di verde e di silenzio.

				Voglio concludere con delle brevi parole tratte dalla Fedra di Euripide, così antiche eppure così attuali: “abbiamo una buona reputazione in base al successo”. È il momento di rovesciare questa triste massima: non è il successo che racconta di noi, ma ciò che sappiamo lasciare al nostro passaggio nei luoghi che il nostro amore e la nostra dedizione rendono sacri.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Sono Carla Monteleone, nata a Palermo il 22/02/63, inguaribile sognatrice come tutti i pesci. Sono cresciuta in una famiglia borghese, ma, a stretto contatto con i coetanei dei rioni Cantieri e Acquasanta, non ho avuto modo di diventare una “si-gnorina troppo perbene”. Ho studiato al Liceo Classico Vittorio Emanuele II abba-stanza da capire che volevo fare la contadina e così ho preso una laurea in Agraria, ho fatto anni di volontariato a Monreale con il gruppo di Sarina Ingrassia, a servizio delle famiglie più povere, ho avuto sette figli (e sette nipoti) e lavorato con SOS Mediterranee. 

				Dal 2007 sono l’agronomo/contadino/educatore della Cooperativa NoE., lavoran-do su un terreno confiscato alla mafia.
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				Da diversi anni nelle scuole, e nelle comunità educanti in generale, si affronta il tema della legalità come espressione di comportamenti di cittadinanza attiva e rispetto delle leggi Costituzionali. Dal 2019 l’Educazione Civica è diventata materia trasversale: 33 ore suddivise tra varie discipline da cui deriva un unico voto perché – è intuitivo – la frammentazione delle ore dovrà comunque seguire un filo logico coerente. 

				Esperienze vissute

				In particolar modo, in moltissime scuole, il grande e complesso tema della legalità viene declinato in progetti di educazione antimafia. In questo caso i percorsi sono svariati: a seconda dell’ordine di scuola si parla di storia della mafia, delle donne e degli uomini che l’hanno contrastata perdendo la vita; spesso si invitano giudici o giornalisti come testimoni di una storia contrassegnata dall’impegno sul campo; altre volte si intraprendono percorsi con associazioni che da anni lavo-rano nelle scuole su questi temi; altri input arrivano dall’incontro con l’autore all’interno di progetti di lettura e – quando il libro tratta di una vittima di mafia o di spunti per contrastarla – si ha modo di affrontare il tema in classe in vista di un dibattito più articolato. Questi sono gli esempi che, in trent’anni di lavoro in scuole primarie, ho vissuto diret-tamente. Ci sono poi le esperienze estemporanee come manifesta-zioni e cortei in occasione di ricorrenze (più o meno precedute da un percorso articolato conoscitivo). 

			

		

		
			
				Educare alla legalità in un mondo di adulti civicamente maleducati? 

				di

				Adriana Saieva *

			

		

		
			[image: ]
		

		
			[image: ]
		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				Un cenno a parte meritano quei laboratori su temi di cittadinanza at-tiva e comunicazione nonviolenta che sono risultati particolarmente significativi in quanto hanno coinvolto tutta la persona: hanno messo in gioco la corporeità, la voce, l’immaginazione per smuovere e risve-gliare emozioni fondamentali nel processo di apprendimento. Mi è capitato di co-condurre dei laboratori di cittadinanza consapevole in cui la facilitatrice esperta in danza-movimento terapia ed expression primitive ha coinvolto gruppi di giovani di scuola superiore in attività motorie (propedeutiche a successivi step): ho constato personalmen-te in alcuni la difficoltà a vivere la propria fisicità, a gestire la rigidità e il timore del giudizio altrui; contestualmente ho assistito alla successi-va apertura degli stessi giovani, al lasciarsi andare e al diventare pro-tagonisti del momento; durante la verbalizzazione è poi emerso che avevano molto apprezzato il poter vivere un’esperienza piuttosto che ascoltarla da seduti e questo ci ha ulteriormente convinte ad appro-fondire gli studi su modalità di formazione che procedano in questa direzione. Fare in modo, in ogni caso, che le parole siano preceduta da una sperimentazione significativa, emozionante e completa delle varie dimensioni di un soggetto. Incoraggiate da queste esperienze con giovani liceali, la mia amica ed io le abbiamo replicate – con gli opportuni adattamenti – anche con gruppi di adulti e (ciò che qui mi preme evidenziare) con bambini della scuola primaria, registrando ri-sultati a maggior ragione positivi. 

				Perplessità maturate

				Ma anche i laboratori più o meno riusciti sono sufficienti? Anni di la-voro sul campo – come insegnante e come animatrice di laboratori extrascolastici – hanno fatto sedimentare in me dubbi e perplessità su questi modi di procedere. Ritengo sì indispensabile la sensibiliz-zazione, che queste iniziative veicolano, al tema della mafia e al suo contrasto e auspico che ce ne siano sempre e ovunque in tutto il ter-ritorio nazionale. 

				Quello che mi lascia perplessa è quanto tutto ciò incida, in-segni, de-condizioni da stereotipi e sentito-dire respirati fin dai primi vagiti e quanto creino le condizioni per la nascita di una vibrazione interna, etica che tenga lontano da qualsiasi forma di cittadinanza negligente, corresponsabile di crimini, passiva.

				Provo a descrivere la mia perplessità con un gioco mentale: un’inver-
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				sione di ruoli e contesti. Provo a immaginare una società dove tutto è regolato dal senso di giustizia sociale, dal rispetto di tutti gli esseri viventi e del pianeta; una società dove essere diversi è una ricchezza, dove si rinuncia a qualcosa pur di non eccedere col consumo e dove tutto ciò che è oggettivamente superfluo è bandito perché nessun tornaconto personale può essere superiore al bene pubblico. In que-sta società tutti conoscono, e vivono con piacere, le forme basilari di comunicazione efficace e nonviolenta, per cui non si usano frasi giudicanti né ancor meno offensive; si esercita l’ascolto attivo; si con-danna l’azione e non la persona; si esprimono liberamente le proprie emozioni; ci si dà reciprocamente il tempo per parlare e rispondere senza interruzioni isteriche, urla e sopraffazioni verbali. In una società del genere – a tutti i livelli – viene coltivato il pensiero autonomo e critico; ci si esercita ad argomentare le proprie perplessità o il proprio disappunto praticando l’assertività e la fermezza con qualsiasi interlo-cutore. Soprattutto a scuola, il diritto di esprimere la propria opinione è costantemente difeso dall’intera comunità educante. I bambini e le bambine possono tranquillamente dissentire apportando dei buoni argomenti; possono -anzi devono- saper sostenere un confronto con chi è a un livello di autorità superiore senza temerne le reazioni e gli abusi. Periodicamente (per motivi che nel mio gioco mentale non tro-vano una giustificazione logica, ma è un gioco: quindi procedo) ven-gono messi a punto progetti di illegalità sistemica; un decreto-legge prevede addirittura che ben 33 ore siano dedicate al tema dell’edu-cazione incivile, purché spalmate tra le varie discipline e articolate in un percorso coerente. Il tutto all’interno di un contesto sociale in cui scuole, famiglie, associazioni, centri sociali e parrocchie perseverano in uno sforzo collettivo di formazione di una società giusta e impre-gnata di bellezza.

				Quante possibilità ci sarebbero, in questa fantomatica società, che le lezioni di illegalità incidessero profondamente sui comportamenti dei bambini, sovvertendo il bagaglio da loro acquisito e interiorizzato in anni di esempi ricevuti in ogni occasione di vita sociale?

				Dismettendo il gioco e tornando a quella che è la nostra scuola e la nostra società: che speranza c’è di ottenere un qualsiasi risultato se l’esempio che si dà non è all’altezza di ciò che si chiede? Voglio che tu bambino abbia un bel pensiero “divergente”, ma se mi contraddici sono guai (non accade in ogni classe, ma accade in molte classi. Non 
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				accade in ogni famiglia, ma accade in molte famiglie). Voglio che tu cresca col coraggio di “far camminare le loro idee sulle tue gambe”, ma intanto devi obbedire ai miei ordini e, se mi chiedi ragione di uno solo di essi, ti umilio davanti a tutti; se parli di un misfatto accaduto in classe ti espongo alla pubblica gogna riservata agli spioni (“non si accusano i compagni” può avere senso solo quando si sia appurato come stanno le cose e che il misfatto non riguardava un atto vanda-lico o un’azione di bullismo); ti invito a comunicare in modo mite, non violento, e te lo dico urlando. 

				Ciascuna e ciascuno di noi, nelle varie vesti educative che ricopre, è esente da questi comportamenti? Si assume la responsabilità di una critica costruttiva verso il collega o il dirigente scolastico quando assi-ste a qualcuna di queste modalità scorrette? Che si tratti di una classe, di un collegio docenti, di una riunione di condominio o di un incontro pubblico, di quale stile comunicativo (ed educativo) siamo esponenti? 

				La conclusione a cui sono arrivata è che gli adulti, tutti, abbiamo il dovere morale di porci queste domande e di impegnarci per trasfor-marci, destrutturare le cattive abitudini interiorizzate di cui spesso non siamo nemmeno consapevoli, migliorare. Fare autoformazione, chie-dere corsi di formazione che mirino a una riflessione profonda sul ruo-lo dell’educazione, imparare con fatica e sudore della fronte a essere testimoni dell’esercizio di un pensiero critico.

				Solo allora le famose 33 ore sarebbero un approfondimento arric-chente; solo allora tutti i progetti di contrasto alla mafia sarebbero efficaci: fiorirebbero a partire da un terreno ben coltivato e per questo fertile. E sarebbe l’inizio di una profonda trasformazione culturale che toglierebbe linfa al potere mafioso, a tutte le forme di potere arrogan-te e di sopraffazione.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Adriana Saieva (1968) è insegnante nella scuola primaria statale ed è attiva nel volontariato come socia del Centro palermitano del Movimento Nonviolento, della Scuola di formazione etico-politica “G. Falcone” e del Centro siciliano di docu-mentazione “G. Impastato”. Co-dirige inoltre la “Casa dell’equità e della bellezza”. Tra le sue più recenti pubblicazioni: Tutti in campo. E tu conosci Peppino Impa-stato? (coautrice del testo M. Federico, illustrazioni di L. Algeri), Navarra Editore, Palermo 2018 e Cos’è la mafia? Tre giovani in cerca di risposte, Buk Buk Edizioni, Trapani 2020 (illustrazioni di R. Santi).
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				A sudest di Palermo l’area di Ciaculli, sotto il monte grifone, residua come una delle ultime aree di verde coltivato a mandarini. È l’altro polmone della città rispetto alla Favorita e in questa area tra le tenute più ampie e integre vi è la Favarella.

				Una volta proprietà del Conte Tagliavia, già sindaco della città di Pa-lermo nei primi del ‘900 e armatore navale, oggi è amministrata dalla S.A.T. società in liquidazione, e come tante aree residue patrimonio di società che hanno perso di vista il loro oggetto sociale rischia costan-temente di diventare oggetto di mire speculative ed edilizie, ripeten-do il modello devastante che ha retto lo sviluppo di Palermo per oltre cinquant’anni.

				Paradossalmente questa tenuta, data in guardiania alla famiglia Greco di Ciaculli per sostituire un precedente campie-re, accusato di mafia, divenne il luogo famige-rato dove si consolidò l’alleanza fra una parte della mafia palermita-na e i corleonesi dando vita alla più lunga e san-guinaria guerra fra clan della Sicilia occidentale. All’ombra di quei man-

			

		

		
			
				La tenuta della Favarella.

				Passeggiando con insegnanti e studenti

				parlando di storia ambiente, economia, 

				mafia e alta mafia

				di

				Roberto Tagliavia *
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				darini furono assunte decisioni orrende che costarono la vita a ma-fiosi e ad antimafiosi perché in quel fondo la gestione di fatto era di Michele Greco, detto il Papa, e dei suoi familiari e lì, lontani da occhi indiscreti, era possibile gestire gli affari della loro famiglia e dei loro alleati.

				Dopo il maxiprocesso e la condanna di Greco e altri fu possibile a una parte degli eredi Tagliavia di riportare la Favarella nel pieno controllo di gestione della SAT in liquidazione, tutelandone e vigilandone l’in-tegrità, e riprendendo la produzione abbandonata negli ultimi tempi.

				Ancora oggi, tuttavia, stenta il pieno decollo produttivo, unica condi-zione per la piena salvaguardia di un bene ambientale ormai indispen-sabile alla città e alla nuova coscienza ecologica. Eppure, in questi anni è aumentato l’apprezzamento per il valore della tenuta, dei suoi mandarineti, del rinnovato limoneto, delle diffuse piante di ben tre varietà di nespolo, della suggestiva grotta esistente sotto il baglio, tanto da diventare in diverse occasioni set cinematografico o di docu-mentari televisivi. Un grande ruolo nella diffusione della conoscenza ha avuto il professore emerito Giuseppe Barbera, botanico di fama, che in ben due libri (“Abbracciare gli alberi” mondadori ed. e “la Con-ca d’oro” sellerio ed.) ha parlato spesso del fondo Favarella e che, in occasione del premio internazionale Carlo Scarpa assegnato nel 2015 al recupero del castello di Maredolce, ha voluto se-gnalare il collegamento e la continuità di quel giardi-no con Favarella.

				Diverse scuole, soprattut-to dal nord Italia, hanno potuto visitare la tenuta in occasione della loro pre-senza a Palermo per le ce-lebrazioni del 23 maggio, anniversario della strage di Capaci. In altre occasioni il Wwf, il Touring club, Inner Wheel e altre associazioni hanno potuto far conosce-re ai propri soci la bellezza 
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				assolutamente naturale dei luoghi. Favarella, insieme al contesto delle altre proprietà della piana di Ciaculli e delle falde di monte Grifone, fino al confine con Villabate e l’arco collinare di Gibilrossa, costituisce una meravigliosa testimonianza delle colture di agrumi, delle opere di irrigazione, con la presenza delle prime macchine a vapore costruite nelle fonderie Orotee dei primi del ‘800. Storia e ambiente si intrec-ciano a ricordare le trasformazioni avviate dalla presenza inglese in Sicilia in quel periodo.

				Da Gibilrossa poi, la storia della Sicilia, trovò la strada per portare a Palermo i mille di Garibaldi passando da Ciaculli. Con un’azione di aggiramento della città i garibaldini, attesi a nordovest dalla strada di Monreale, vollero sorprendere le truppe borboniche portando l’at-tacco a ponte dell’Ammiraglio da sudest discendendo dal corleonese lungo la strada che appunto da Gibilrossa scendeva lungo il basso muro di cinta della tenuta, consentendo di connettersi ai volontari provenienti da Misilmeri. E’ facile immaginare le sensazioni che i ber-gamaschi in camicia rossa avranno provato prima di misurarsi nello scontro, sul ponte alle porte della città, attraversando nottetempo quei giardini di mandarino e il profumo intenso della prima zagara.

				Oggi questa testimonianza storica e ambientale richiede l’attenzione e la cura di una comunità che voglia salvaguardare la propria storia e il proprio ambiente considerandola una risorsa da offrire a chi visita la città (che in prospettiva degli approdi crocieristi conseguenti alle tra-sformazioni del nostro sistema portuale sono previsti lievitare in gran-di numeri) come alternativa al congestionamento del centro storico e 
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				dei tradizionali percorsi turistici.

				La vicinanza alla città ne fa anche una risorsa per i suoi abitanti, per chi vor-rà usufruire dei prodotti a chilometro zero, per chi vorrà passare il pro-prio tempo libero in un luogo naturale e prati-cando le proprie attività di fitness, per chi vorrà mostrare ai bambini le varietà naturali che nel corso dell’anno è possi-bile vedere nella tenuta.

				Ad oggi l’impegno è quello di evitare che i futuri assetti urbanistici ce-dano alla tentazione di restringere e soffocare quest’area, consegnan-dola a una visione vecchia e speculativa della gestione del territorio. Domani, se sarà possibile superare i nodi legali di una difficile e irrisol-ta eredità, l’impegno sarà di rendere questo mandarineto sempre più produttivo e aperto alla comunità. 
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				Nota biografica

				* Roberto Tagliavia, nato a Palermo nel 1949, è stato funzionario del Partito Co-munista Italiano per oltre dieci anni e consigliere provinciale per una legislatura. Tornato alla produzione nell’agenzia marittima della famiglia vi lavora dal 1984 al 1992. Rientra in politica a sostegno del primo governo regionale che in Sicilia vede presente il Pci con suoi assessori. È il governo Campione, nato dopo forti rotture all’interno della DC e dopo l’uccisione di Falcone. Collabora con il vicepresidente Parisi (Pci) nel gabinetto dell’Assessorato alla Cooperazione Artigianato e Pesca. Dal 1994, finita la breve esperienza nel governo regionale, lavora nello staff legi-slativo del gruppo parlamentare Pci (poi Pds, Ds e infine PD). In pensione dal 2017.

				Dopo lunghe battaglie come azionista della SAT (la società dove confluì l’eredità del conte Tagliavia) diventa componente del collegio dei liquidatori riuscendo a far condividere all’intero collegio l’azione di recupero del fondo Favarella.

				Ha scritto il romanzo di fantasia Rosalia da Palermo, un inedito punto di vista sulla leggenda della patrona della città di Palermo e Mai più terra dei silenzi, una rifles-sione politica sulla crisi dell’Autonomia siciliana, attraverso un dialogo tra l’autore, lo storico Francesco Renda e il sindacalista Antonio Riolo. I Mandarini di Ciaculli è l’ultimo suo libro, edito nel 2022.
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				1. L’ordine dei problemi

				La popolazione scolastica in Italia si posiziona poco sopra gli 8 milioni, un numero molto alto eppure in netto calo rispetto agli anni passati, a causa soprattutto dell’invecchiamento demografico e del calo della natalità. In altre parole, l’Italia si spopola e invecchia: un fenomeno che si deve misurare con altri forti cambiamenti che avanzano e che non accennano ad attenuarsi. Michel Serres, tra i più stimati filosofi con-temporanei, anni fa ha pubblicato un libretto aureo dal titolo “non è un mondo per vecchi” (il titolo in francese suona “Pollicina”) nel quale l’ottuagenario filosofo faceva i conti con il grande cambiamento intro-dotto dalla rivoluzione digitale nel mondo della scuola e dell’insegna-mento. Con gli strumenti digitali il sapere si è riversato nelle mani di ogni studente in possesso di uno smartphone, tanto che ogni evento, ogni data, ogni fatto è immediatamente accessibile e verificabile. In questo modo, per la prima volta nella storia, l’asimmetria tra colui che sapeva (l’insegnante) e coloro che chiedevano di sapere (gli studenti) è andata in frantumi. Si tratta di un cambiamento radicale che l’intel-ligenza artificiale generativa non fa che amplificare (anche se bisogna ricordare che, essendo “generativa” l’IA, se le cose non le sa, se le in-venta). Si tratta di un orizzonte di fenomeni che fanno sistema e cam-biano il senso profondo dell’articolo 34 della Costituzione secondo il quale “la scuola è aperta a tutti”. Ma è anche aperta a tutto? Accoglie i cambiamenti intorno a sé o si muove a fatica, tra istanze sindacali da un lato e aspettative talvolta sbagliate delle famiglie, dall’altro? Sa 

			

		

		
			
				Una visione per la scuola che si rinnova
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				Emilio Vergani *
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				innovare il senso dei propri metodi di insegnamento? Interagisce con l’ecosistema umano, sociale e tecnologico nel quale si trova immersa? Se di riforme della scuola ne sono passate diverse negli anni, è pur vero che di una vera riprogettazione della scuola, a partire dai suoi presupposti, non si è ancora vista. E poco contano le esternazioni di questo o quel ministro sui modi dell’educare o sui temi da trat-tare (meglio studiare i dinosauri o la storia recente?) Non si disegna un quadro nuovo per la scuola – una rete vastissima e complessa di istituti, docenti, studenti, livelli, professionalità, normative, programmi ecc. – senza alcuni passaggi radicali, senza domande che vadano a toccare le fondamenta di un patto tra cittadini, prima ancora che di una istituzione. 

				Mario Lodi, negli anni successivi alla fine della guerra, si domandava: “Se la scuola non deve soltanto istruire, ma anche e soprattutto edu-care, formando cioè il cittadino capace di inserirsi nella società col diritto di esporre le proprie idee e col dovere di ascoltare le opinioni degli altri, questa scuola fondata sull’autorità del maestro e la sotto-missione dello scolaro non assolve al suo compito perché staccata dalla vita. Ma come cambiare le cose, con quali mezzi?” [Mario Lodi. C’è speranza se questo accade al Vho, Einaudi, Torino, 1963 p. 5]. Si tratta di un interrogativo che ancora ci riguarda perché mette in gioco sia i fini sia i mezzi per raggiungerli (e non dobbiamo dimenticare mai che i mezzi spesso modificano il fine per il quale sono utilizzati). 

				In oltre centosessant’anni l’Italia – prima Regno, poi dittatura e infine Repubblica – si è dotata di grandi apparati di sviluppo e di protezione, dai sistemi pensionistici alla scuola dell’obbligo fino al servizio sanita-rio nazionale, senza dimenticare altri dispositivi fondamentali quali, ad esempio, l’adozione delle ritualità democratiche in molteplici ambiti, financo nella gestione delle biblioteche comunali e degli asili nido. Ora, è abbastanza evidente come molte di queste conquiste sociali si-ano in difficoltà sotto molteplici aspetti, alcune perché non più soste-nibili (sistema pensionistico) altre per motivi di spesa (sistema sanita-rio) altre ancora perché in qualche modo abbandonate dalla politica e dal dibattito pubblico e la scuola è senz’altro tra queste ultime. Come si vede il tema della scuola rientra in un quadro di problemi più am-pio che riguarda nientemeno che la Repubblica e le sue prospettive. Naturalmente in questa sede non si intende minimamente esaminare questi problemi e dare loro una soluzione – sarebbe quantomeno in-
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				giusto chiederlo oltre che impossibile realizzarlo. 

				Quel che qui ci preme è solamente indicare una pista di lavoro, per così dire, una direzione che possa essere intrapresa tanto dalle comu-nità educanti quanto da coloro che frequentano la scuola in qualità di studenti e studentesse. Ma prima ancora, quel che va riguadagnato è ciò che alcuni scrittori, tra cui Robert Musil, definivano il “senso del possibile”, qualcosa che troppo spesso viene sacrificato o respinto in nome della realtà. Sembra infatti che ogni progettualità, ogni cambia-mento siano resi impossibili dal peso che la realtà contingente eserci-ta sulle nostre vite. Le religioni, la politica, l’educazione a lungo hanno invece mostrato il valore immenso ricoperto dal senso delle possibilità iscritte nel proprio tempo e dalla capacità di saperle cogliere. 

				2. Una proposta

				Per tenere insieme tutto questo e per metterlo in una prospettiva ri-volta al futuro ci pare che l’unica via percorribile – oggi come in passa-to – sia quella di dedicarsi alla costruzione di ciò che prende nome di “visione”. La visione non è l’utopia, la quale di solito coincide con dise-gno ossessivo e salvifico elaborato da qualcuno, tanto meno esprime il punto di vista di un singolo, dato che questo riguarda soltanto chi lo enuncia. La visione invece è lo sviluppo di una linea d’orizzonte entro cui si possono comporre infiniti sguardi, è ciò che allarga il perimetro, fa uscire dalle cornici preesistenti e permette di elaborare prospettive inedite. Lungi dall’essere un progetto, la visione è ciò che rende pos-sibili nuove progettualità e, in questo senso, riguarda gruppi allargati. Un esempio altissimo di visione è contenuto nei primi articoli della no-stra Costituzione laddove i padri costituenti, sebbene da poco usciti da una dittatura, ci fanno intravvedere una repubblica fatta di diritti, equilibri, prospettive di pace e di lavoro. 

				A questo punto è lecito chiedersi quale visione di scuola vogliamo promuovere e abitare, in ragione del senso che questa dovrà avere nei prossimi decenni; non va infatti trascurato che la scuola imma-ginata oggi la consegneremo a chi ancora non c’è, vale a dire le ge-nerazioni che verranno le quali avranno di fronte sfide gigantesche come il riscaldamento globale, l’imperante tecnologia e il controllo che questa esercita sulle nostre vite, le guerre diffuse, la competizione con altri paesi e culture. 
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				3. Una nota di metodo 

				Il contributo che possiamo fornire in questa sede riguarda qualche indicazione di metodo con la quale aiutare i gruppi e le comunità che abitano gli immediati dintorni dell’educare ad aprire cantieri visionari, mettendo in circolazione vis immaginativa (cfr. C. Castoriadis, l’istitu-zione immaginaria della società, 1975), senso del possibile e sguardi, molti sguardi, sul futuro. 

				Nel seguito proponiamo le tappe di un percorso che proviamo a com-mentare con qualche nota. Va da sé che l’organizzazione di questi cantieri visionari è senz’altro materia in capo al mondo dell’associa-zionismo e del volontariato – una riserva importantissima per la vita democratica. 

				Il primo passo consiste nel creare gruppi composti anzitutto da coloro che lavorano o usano i luoghi dell’educare – in primo luogo la scuola. Se si vuole tali gruppi possono coincidere con ciò che viene chiamata comunità educante. 

				Il secondo passo consiste nell’invitare i gruppi a svolgere inchieste aperte sui temi della scuola, dell’educare e, più in generale, dei 
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				cambiamenti in corso, attingendo a studi, interviste, visite, incontri. 

				Il riesame delle evidenze raccolte dall’inchiesta permette di schiu-dere le questioni principali e di organizzarle in una alberatura per temi e connessioni. 

				A questo punto il gruppo è pronto per esercitare la vis immagina-tiva e generare molteplici (non una sola!) visioni del futuro che ci attende e di quello desiderato, rispetto alla scuola, al suo compito, alla sua organizzazione. 

				La condivisione con i decisori (politici, dirigenti, manager ecc.) delle visioni prodotte introduce nei circuiti della politica le ipotesi avanzate. 

				Tutte le fasi devono essere oggetto di disseminazione tanto nelle reti informali quanto nei circuiti dei media. 

				La scuola in questi decenni è stata troppo spesso lasciata a se stessa e circoscritta alla sola “ora di lezione” quando invece può essere una straordinaria sorgente di umanità, di cambiamento, di libertà, basta volerlo. 

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Emilio Vergani (Monza 1969) laureato in filosofia, è formatore, progettista e valu-tatore. Insegna “sociologia del territorio” e “metodi e tecniche della progettazione sociale” presso l’Università Lumsa Santa Silvia, di Palermo. Il suo ultimo libro si intitola: Multi-agency. Gruppi collaborativi nella complessità, Maggioli, 2022.	
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				booq nasce come gruppo informale il 1° giugno 2014, dall’iniziativa di un insieme di attivisti e attiviste, con l’obiettivo di creare un nuo-vo spazio culturale di socialità e condivisione, una biblioteca sociale, con una costante attenzione alle esigenze delle fasce più deboli della composizione sociale della città.

				Nel primo periodo lo spazio della bibliofficina si trova all’interno di un edificio di proprietà comunale costituito da alloggi popolari, un palazzo storico che si affaccia su Piazza Marina, nel cuore del centro antico, a due passi dal rettorato dell’Università e da una delle sedi del Comune di Palermo.

				Il 2 gennaio del 2017 booq diventa un’associazione di promozione sociale nella quale confluiscono cittadini e associazioni . La scelta di costituirsi in APS è il risultato di un lungo ragionamento sulle attività del gruppo e sulle contraddizioni in cui ci troviamo ad agire: la ge-stione degli spazi pubblici, la cultura come bene comune, l’accesso ai servizi sempre più demandato al terzo settore. Diventare un soggetto giuridico senza rinunciare a uno spirito di attivismo a favore dei diritti umani significa dialogare con le istituzioni pubbliche e private, pen-sare a forme di autoreddito, intervenire nei processi sociali e culturali per contrastare i fenomeni di marginalità ed esclusione.

				Nodo cruciale dell’associazione booq è l’accesso ai diritti per tutte le persone, l’accesso alla cultura, la circolazione delle idee, delle infor-mazioni, la formazione e l’autoformazione dei cittadini, l’educazione 

			

		

		
			
				booq bibliofficina di quartiere

				via Santa Teresa / Piazza Kalsa - Palermo
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				Giuliana Zaffuto *
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				alla lettura, la costruzione del-la comunità e la valorizzazione delle diversità culturali.

				La bibliofficina di quartie-re nata nel primo spazio nel 2014 si trasferisce dal 2019 in un altro edificio non lontano, l’ex Convento delle Carmeli-tane Scalze, conosciuto come Istituto delle Artigianelle. Dopo un lungo iter otteniamo la zona 2 dell’Istituto, concessi in locazione, con l’impegno di riqualificare la struttura grazie a una progettazione di molte associazioni insieme, in risposta al bando 0-6 per il contrasto della povertà educativa1.

				La rigenerazione degli ambienti interni ed esterni riflette il desiderio di booq di sostenere la vita di comunità attraverso la cura e l’apertura di uno spazio di proprietà pubblica e del suo giardino storico a tutta la città. Si inaugura un vero e proprio metodo alla base di tutti gli in-terventi nello spazio di booq2. Il gioco, le relazioni, la sostenibilità si intrecciano in un lavoro costante e diffuso.3

				Apriamo la bibliofficina di quartiere alla città il 27 settembre 2020 come biblioteca accessibile e multiforme, un circuito di libri, relazioni, saperi e pratiche. Aderendo al polo SBN PA1 del Comune di Palermo siamo all’interno di una rete cittadina con cui mettere in condivisione il nostro patrimonio di libri, riviste, albi illustrati, risorse digitali4. Con il Comune e con le scuole collaboriamo per migliorare i servizi biblio-tecari, condividendo le nostre esperienze e l’accessibilità della cultura 

				
					1 https://percorsiconibambini.it/dappertutto/2020/09/18/un-nuovo-spazio-inclusi-vo-e-culturale-a-piazza-kalsa-apre-booq/

					2 https://www.booqpa.org/riqualificazione/

					3 https://www.booqpa.org/booq-gioco-grandezza-bambino/	

					4 https://librarsi.comune.palermo.it/it/mappa-biblioteche/biblioteca/BOOQ-Bi-bliofficina-di-quartiere/
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				come diritto di tutti e tutte.

				“Tutte le persone sono accolte in biblioteca”. Questo è il primo articolo del regolamento specifi-co del servizio che mette in risal-to l’idea di accessibilità. Le sale lettura sono due, entrambe lu-minose e ampie. Una è tradizio-nale, con un grande tavolo unico al centro e gli scaffali aperti che raccolgono le collezioni afferen-ti ai due ambiti che contraddi-stinguono la riflessione aperta di booq: educazione e politica, un patrimonio in parte storico, proveniente dalla biblioteca del Laboratorio Zeta5, in parte in co-stante aggiornamento in particolare su argomenti che approfondiamo nei dibattiti e nei progetti (educazione alla lettura, attivismo e diritti, povertà, adolescenza, scuola…). Un’altra sala è dedicata a bambini e bambine, ragazzi e ragazze, ha sedute piccole e morbide, librerie di diverse misure e mobili, gli albi illustrati, l’editoria di qualità, la digital board e libri in alta leggibilità, in braille e quelli in tante lingue del progetto Mammalingua6.

				Si può leggere, lavorare, studiare anche all’aperto nel giardino storico, una risorsa verde inestimabile per il respiro del quartiere e della città, spazio educativo e spazio di comunità.

				Le parole che descrivono la biblioteca sono tante, come tante sono le possibilità che si aprono: a booq i libri si potranno prendere in presti-to, si potrà conoscere i loro autori, leggerli comodi, da soli o in grup-po; ci saranno appuntamenti per imparare, approfondire, incontrarsi.

				
					5 https://librarsi.comune.palermo.it/it/mappa-biblioteche/biblioteca/BOOQ-Bi-bliofficina-di-quartiere/

					6 https://librarsi.comune.palermo.it/it/mappa-biblioteche/biblioteca/BOOQ-Bi-bliofficina-di-quartiere/
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				Parole e azioni che descrivono booq: diffusa – un circuito di luoghi che ospitano e disseminano il patrimonio librario – Biblioteca Lucy Spazio DONNA ZEN7, Palma Nana cooperativa, Progetto Itaca Palermo, Co-mitato Addiopizzo, ed altre; aperta – a tutte le età, a tutte le persone, a nuove possibilità; solidale – la cultura come diritto umano imprescin-dibile, i diritti come consapevolezza e responsabilità; accessibile, un insieme di risorse pensato per tutte le abilità.

				Alla comunità, al quartiere e alla città booq rivolge i suoi servizi, resta in ascolto dei bisogni, propone nuove idee. Bambine e bambini tro-vano libri belli e di qualità, posti morbidi, mondi da esplorare. Chi ha delle difficoltà non verrà escluso: ci saranno i libri ad alta leggibilità, laboratori che valorizzano le diversabilità. “Un luogo di tutte le ipo-tesi” è l’officina che ospita le Ideas Box e ZERO – attrezzi condivisi8, dove la cultura è inventare e costruire, e la condivisione si estende alle pratiche, agli oggetti, alle idee.

				Per dirla ancora una volta con Gianni Rodari biblioteca e officina è il nostro “binomio fantastico” che mette in movimento parole, immagi-ni, comunità.

				La bibliofficina è una biblioteca innovativa, uno spazio culturale pub-blico informale di accesso alla cultura e di scambio, di incontro e di confronto, uno spazio inclusivo, in cui l’offerta di libri da leggere e prendere in prestito per bambini, ragazzi e adulti si integra con risorse digitali, attrezzi, servizi e attività che intercettano i bisogni del territo-rio. In quanto biblioteca sociale mira al coinvolgimento dei soggetti tradizionalmente esclusi dalla produzione e fruizione culturale grazie ad attività, strumenti e metodi atti a superare il divario culturale delle fasce deboli.

				L’incontro con il territorio ci investe di moltissime sollecitazioni, idee, necessità, speranze, tanti futuri possibili. Le attività che via via svi-luppiamo si articolano in biblioteca e mediateca; prestito di attrezzi; sportello solidale e di orientamento in collaborazione con l’associazio-ne Send; laboratori e corsi; cineforum; attività educative non forma-li; ciclofficina; incontri con autori e autrici, dibattiti pubblici. Nascono sempre nuove iniziative: attività rivolte alla sostenibilità ambientale, 

				
					7 https://www.ilmediterraneo24.it/buone-notizie/nasce-allo-zen-2-la-biblioteca-delle-donne-lucy/

					8 https://zeropalermo.it
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				alla partecipazione culturale e alla coesione sociale.

				Ma non solo gli spazi e i libri, è la comunità delle persone la grande ricchezza di booq: le relazioni e la condivisione con altri gruppi e as-sociazioni.

				Grazie alle collaborazioni nascono molte attività e opportunità in bi-bliofficina, l’esempio più bello è lo sportello solidale: nato nei mesi di pandemia, ad integrare l’azione dello sportello di orientamento al lavoro e alle scelte dell’associazione SEND che si svolge da anni ogni venerdì da booq, lo sportello solidale ha costruito una

				presa in carico globale delle necessità delle persone più a rischio di marginalità.

				Da questo percorso iniziamo oggi a costruire un intervento della bi-bliofficina di quartiere ancora più integrato dal punto di vista culturale e sociale, un modo consapevole e complesso di sperimentare forme di cura collettiva.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Giuliana Zaffuto, attivista e bibliotecaria si occupa del coordinamento e della progettazione della bibliofficina di quartiere booq.
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				24 aprile 2014

				La mia terra è dove poggio i miei piedi.

				Esprime il concetto di “relazione” con il luogo in cui si vive, contrap-ponendolo a quello del possesso, della proprietà. 

				Probabilmente originatasi da un’altra frase detta nel 200 a.c. da Marco Pacuvio, un poeta drammaturgo romano: 

				“Ibi bene, Ibi patria”

				(Dove sto bene, lì è la mia patria)

				 

				Cittadini di un mondo del quale non reclamano il possesso per virtù ricevuta, ma nel quale, lavorando, studiando, amando e creando se ne prendono cura.

				Che cosa rappresenta la Patria, se non una grande comunità che con-divide valori?

				Ogni comunità, dalla più piccola a quella più grande, si coagula at-torno a dei valori condivisi, ma nell’atto stesso in cui si crea, nascono i confini che ne delimitano l’identità e parallelamente il tipo d’intera-zione con il resto del mondo. Una comunità, per quanto meravigliosa, non può essere un’isola felice. Deve necessariamente evolversi conti-nuamente nell’incontro con l’altro, trasformando se stessa e i territori 

			

		

		
			
				Rigenerazione solidale e responsabile dei Territori

				Moltivolti: un’esperienza d’innovazione socio-economica nel Centro Storico di Palermo
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				Giovanni Zinna * 
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				nei quali vive.

				Non è possibile negare l’esistenza dei confini geografici, politici, reli-giosi, sociali, che danno forma, funzione e senso alle nostre vite, ma è altrettanto importante interrogarsi sulla natura e sulla permeabilità degli stessi. 

				Ogni giorno.

				Ecco come, in quest’ottica, lo straniero che arriva diventa un’enorme opportunità in questo perenne e ineluttabile processo evolutivo. 

				Il diverso da noi.

				Con queste premesse, gli “status” predefiniti dal nostro DNA e dalla cultura di appartenenza, cioè quello che fisicamente siamo alla nasci-ta e ciò che ci hanno insegnato i nostri genitori culturali, perdono la loro centralità lasciando il posto al cambiamento grazie alla relazione come agente trasformante. Non siamo solo il posto che ci hanno dato, ma il posto in cui vogliamo vivere. Il concetto di responsabilità si atti-va appunto nel momento in cui non ci basta più accettare un dogma culturale ma scegliamo di diventare qualcos’altro.

				Moltivolti non è quindi un luogo, ma un’idea del mondo, di come vorremmo che fosse. Non è un Luogo e una Comunità che si osserva, ma un Luogo e una Comunità alla quale si appartiene, anche se si è venuti una sola volta , magari di passaggio. Ne è evidenza ciò che è accaduto nel 2022.

				Nel febbraio di quell’anno un incendio ha devastato buona parte del ristorante e del co-working di Moltivolti. Il colpo è stato duro e per un attimo la disperazione ha preso il sopravvento. Come avremmo potu-to sollevarci da tale disgrazia?

				In soli 5 giorni, grazie ad un Crowdfunding patrocinato da Libera, sono stati raccolti circa 130.000 euro provenienti da migliaia di per-sone, scuole, associazioni, amici, per finanziare la ricostruzione e la ripartenza.

				La nostra comunità di riferimento ha risposto da tutta Italia ed Euro-pa, con una compattezza ed un entusiasmo commoventi. Spesso le 
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				donazioni vengono fatte obbedendo ad un interiore “senso di colpa” sentendo l’altrui sofferenza. In questo caso crediamo che la gente lo abbia invece fatto per un “senso di appartenenza” alla comunità di Moltivolti. 

				Quando ti prendi cura della tua comunità, lei si prenderà cura di te.

				Un’impresa sociale è di per sé un ossimoro. La parola impresa rimanda ovviamente ad una dinamica in cui il business è l’obiettivo prioritario, lasciando sullo sfondo, se non addirittura schiacciandola, l’attenzione all’essere umano. Il sociale ha invece come obiettivo il bene comune, tralasciando però spesso la sostenibilità economica degli interventi, generando cioè processi che si esauriscono nel momento in cui ces-sano i finanziamenti.

				L’impresa sociale Moltivolti nasce con l’obiettivo di sperimentare pra-tiche di inclusione sociale capaci, a partire dalla valorizzazione delle diversità, di generare occupazione lavorativa ed autonomia dei sog-getti coinvolti.  Dalla cucina locale ed internazionale agli spazi condi-visi, Moltivolti promuove un modello di integrazione più simmetrica e circolare, che agendo nel quotidiano, sostiene attività di advocacy quali il diritto inalienabile dell’uomo di muoversi, di scegliere il posto in cui vivere, ben rappresentato dalla vision/slogan: La mia terra è dove poggio i miei piedi.

				Dal momento della sua apertura, nel 2014, Moltivolti ha suscitato l’in-teresse della stampa locale, nazionale ed internazionale, nonché la curiosità di studiosi e politici. Per la sua straordinaria valenza sociale, Moltivolti è diventato il simbolo di un nuovo modello d’integrazione non convenzionale, che si esplica in uno spazio polifunzionale dedica-to all’associazionismo e al cibo, inteso come strumento per costruire relazioni tra culture diverse.

				Il progetto è sviluppato su quattro diverse aree d’interesse: 

				Ristorazione, co-working, turismo responsabile e progettazione so-ciale, collegati tra loro da una visione e una filosofia di vita unica e coerente.
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				Servizi di Ristorazione e accoglienza

				Ristorante internazionale

				Moltivolti è un ristorante di cucina internazionale con bar/caffetteria dove è possibile assaporare culture diverse. Uno spazio in cui il cibo favorisce l’incontro e la relazione tra i tantissimi piatti del mondo che compongono il menu.

				Il core business di Moltivolti è un ristorante, perché crede nel potere del cibo di essere uno strumento di incontro tra culture, uno spazio di relazioni intime, un’opportunità per conoscersi. Il cibo assume quindi una duplice funzione: da un lato un elemento che genera economia, dall’altro il collante di tutte le azioni che Moltivolti vuole attivare per garantire che l’aspetto del profitto del suo lavoro diventi un’opportu-nità per dare spazio agli altri.

				Barconi gelateria

				BarConi è una gelateria nel cuore del mercato di Ballarò, ma è soprat-tutto un progetto di riscatto economico e sociale che mira alla crea-zione di una rete di microimprese sociali multietniche capaci di creare 
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				posti di lavoro ed una economia etica e circolare impiegando giovani lavoratori con background migratorio in Italia e in Europa.

				Sopra moltivolti

				Un progetto dedicato all’accoglienza e al turismo responsabile, nato nel 2021 con l’obiettivo di far vivere al viaggiatore la città di Palermo attraverso l’esperienza di chi la vice ogni giorno. Una guest house con 6 stanze ed una terrazza panoramica con vista sul mercato di Ballarò e delle chiese più belle di Palermo. 

				Coworking

				Lo spazio di coworking composto da 14 postazioni di lavoro indipen-denti, è concepito principalmente come spazio condiviso, luogo crea-tivo di incontro e scambio, dedicato alle associazioni del terzo settore, agli operatori sociali, i volontari, gli studenti e le studentesse e i grup-pi informali. E’ uno spazio vivo e popolato da varie realtà, soggettività locali e internazionali che rendono il coworking un terreno fertile di collaborazioni e iniziative ad ampio respiro culturale, politico, sociale, artistico. La sua “Camera a Sud”, un’aula anfiteatro, è uno spazio gra-tuito, abitato da associazioni del terzo settore, studenti, gruppi infor-mali di giovani che lo utilizzano per diverse tipologie di eventi. Questa scelta nasce dalla consapevolezza che a Palermo manchino gli spazi di aggregazione accessibili quando invece la richiesta degli stessi è mol-to alta, da parte di giovani e adulti, facenti parte di gruppi informali o piccole associazioni.

				Progettazione sociale

				Moltivolti ha strutturato un dipartimento di progett-azione sociale che si occupa di progettazione e implementazione di interventi edu-cativi e sociali rivolti alla comunità locale allargata, di formazione su tematiche specifiche rivolte ad operatori dell’accoglienza e professio-nisti; percorsi laboratoriali rivolti a giovani e coinvolgimento nelle no-stre attività di stagisti, tirocinanti e volontari. 

				Moltivolti collabora con diversi istituti scolastici del territorio organiz-zando incontri su tematiche legate alla migrazione e alle disuguaglian-ze mondiali, percorsi interculturali coinvolgendo giovani autoctoni e 
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				stranieri; inoltre collabora con l’Istituto Penale Minorile con cooking class di cucina dal mondo coinvolgendo detenuti autoctoni e stranie-ri.

				Gestisce due appartamenti di transizione accogliendo giovani immi-grati che una volta usciti dal percorso di accoglienza, non sono ancora autonomi economicamente, per cui durante il periodo di permanen-za, i giovani sono affiancati al fine di completare il proprio percorso di autonomia.

				Turismo responsabile

				Moltivolti da anni organizza percorsi di turismo responsabile in Tan-zania, Senegal, Nepal, Marocco, Vietnam, Colombia, Turchia, Sicilia, promuovendo l’educazione allo sviluppo come strumento per la crea-zione di occasioni di arricchimento culturale, scambio sociale, valoriz-zazione, tutela delle risorse del territorio e comprensione di patrimoni tradizionali differenti, al fine di superare pregiudizi e favorire l’integra-zione tra popoli.

				Moltivolti ha scelto di affermarsi a Ballarò perché questo quartiere, grazie alla sua complessità, rappresenta un modello di società della 
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				società futura, nonché il luogo ideale per attuare un progetto di svi-luppo e impresa sociale basato sulla valorizzazione delle differenze.

				Moltivolti nasce dall’esigenza di creare uno spazio di relazioni sane e d’integrazione utile a superare i pregiudizi costruendo una frontiera di legalità in questo degradato quartiere, caratterizzato da un forte disa-gio sociale, ma che presenta al tempo stesso una ricchezza sociale e culturale di indubbio valore.

				Il principale ambito sociale all’interno del quale il progetto si sviluppa è quindi quello delle politiche sociali per l’integrazione e l’inclusione. Moltivolti, infatti, è un modello di impresa che mette in atto interventi volti all’inserimento sociale dei migranti e all’integrazione fra questi e la comunità locale. Il progetto prevede, inoltre, una continua analisi e riflessione sull’impresa sociale come attivatrice di processi di cambia-mento generatori di benefici per la società. 

				Nel quartiere Albergheria dove Moltivolti è nato nel 2014, l’immigra-zione diventa un’opportunità per sperimentare nuovi modelli di co-munità e promuovere il dialogo interculturale e favorire lo sviluppo socio-economico del territorio.

				A tal fine Moltivolti si offre, come luogo aperto, in cui le buone prati-che sono rappresentate dai percorsi esperienziali dei soggetti che vi operano e intrecciano reciproci rapporti in un contesto di responsabi-lità, di solidarietà reciproca, di collaborazione verso valori che creano legami solidali e simmetrici tra i migranti e la gente locale.

				La sfida accolta da questo nuovo modello di impresa sociale è stata quella di collegare in modo efficace i bisogni espressi dal territorio con le risorse in esso presenti ed inutilizzate, sviluppando relazioni significative e durevoli tra tutti gli attori coinvolti, scoprendo al con-tempo una dimensione della cittadinanza attiva e consapevole.

			

		

		
			
				Nota biografica

				* Ex biologo, Ex rappresentante di farmaci, Ex cooperante internazionale in Tan-zania, ex single, socio fondatore e direttore di Moltivolti dove trascorre tutto il suo tempo, imparando il possibile per salvare il salvabile	
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					In questa Pubblicazione che ha voluto raccontare un percorso che è stato sintesi di studio, confronto e condivisione tra soggetti diversi per ruoli, provenienze, formazione, personalità e perfino temperamento, tutte le Autrici e gli Autori dei contributi offerti sono Donne e Uomini “del fare” che quindi – di norma – se non disdegnano, non danno grande importan-za ai ringraziamenti che potrebbero – o dovrebbero – ricevere.

				E questo non per scortesia o a loro volta mancanza di riconoscenza verso chi li ringrazia, anche con sincerità d’intenti, ma perché nella postazione esistenziale che si sono dati – o che più semplicemente hanno accettato di occupare quando hanno deciso d’intraprendere le loro strade – non si sono posti il problema del ritorno delle proprie scelte, ma probabilmente degli effetti di queste scelte non solo per se stessi, ma anche per gli altri.

				Loro hanno pensato – e forse sperato – che le loro scelte e il conseguenziale impegno non poteva che da tante direzioni diverse convergere – senza al-cuna retorica di maniera – verso un mondo migliore.

				Insomma, in una semplice frase – quasi uno slogan – si può dire che è gente interessatissima ad essere felice, ma solo se possono esserlo insieme agli altri.

				Allora, con queste premesse forse non vale la pena profondersi in eccessi di ringraziamenti, ancorchè tanto sentiti.

				In fondo con Loro – e con tanti altri Amici e altre Amiche che senza di-stinzioni noi – semplici facilitatori di questo percorso – abbiamo incon-trato, abbiamo condiviso idee ed esperienze e quindi in questo senso vale la convinzione dello Scrittore-Musicista Lemony Snicket che diceva che “l’espressione più sincera di gratitudine non è grazie, ma condividi” perché in fondo noi questo abbiamo fatto, in queste pagine come in altre scritte in tanti anni, attraversando storie e speranze.

				Quindi, non facciamoci domande perchè almeno noi curatori di questa Pubblicazione – a voi Autori e Autrici, Amici e Amiche che avete cammi-nato con noi – “altra risposta non possiamo darvi che grazie e ancora gra-zie“. E se questo lo diceva William Shakespeare altro non potete pretendere da noi.
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